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ALL ILLVSTRE SIGNOR 

ET PATRON MIO" 

COLENDISSIMO 

IL SIC. BARTOLOMEO FSfiJROLli 

D. Lelio Mangiaqini . . 

OnfitoHo mi venne in penfierì > 
Signor mio Illufìre, di prender 
fatica /òpra lafpirituale efpofi* 
tione del Salmo Miferere mei 
Deus, lucido fpecchio di uerapenitez>a,& 
chiaro epilogo di verità catolica , che difu- 
bito agli occhi miei fi fece inanz>i la fingolar 
buontà di V.SigAlluft. con pronto defiderio 
di fargli hauer <vn tal mio Libro > tanto fio 
fojfe dato in lue e per mcz,z,o della Stampa. 
-Ma quando ho mejfo fine à tal efpofitione 
fecondo quel influjfo, che da celejlifauoriho 
riceuuto, nonpofo tuttauia negare, £fpen 
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verità , come V. Sig. lUuft. non mi fa quaft 
al *viuo rapprefentata nella mente mia con 
talperjfìero.styde donarle vna talopera;ma 
di pù > che quella non apparrfck fuor f nel 
confpetto de altri fenz*& l'auttorità, et /pie 
dorè del nome di V. Sig. llluft. Non era fa- 
tto l y animo mro delfemplice donatiuo , qua 
non fìpoteafermare>maquietato l'f>o,quan 
do tal dono è fiati ^accompagnato con la no- 
biltà del fuo nome , & con la gloria del va- 
lor fuo. Ni altrimentefar potè a quando io r 
che fon nato, & tuttauiauiuo in quejlaCit 
tàifentoin ogni parie il fuo nome , le virtù 
fue, le amminiHrat ioni fue, £tf le opere an- 
chora . il nome e molto celebre yleviriufìn- 
golarije amminifiratiomfede^^pmtUh 
ùjewpcrt egregie di ftupor e piene jlno* 
me e celebrato con molta offerUanZjO> le vir. 
tu con gran lode fono eff aitate ;U amrnìm-\ 
Hrattom con molto konomfono commenda* 
te i le opere con gran fatmtfòno diuulgate , 
public at e da tutti* Nella famiglia fua > 
che tr ale nobili tiene grado eminente , no*, 
chi lofuperi di nóme * & di grandetti* 
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gli antichi di quella ha accrefciuio fplendo* 
re±& fama, à glipoUerifuoi lafiiadif* 
<vn efpreffo, et vero ritratto di nobiltà tanto 
ciuile,come Chrijliana. Nelle virtù poi co- 
me nonfete fatto degno di fingolar lode y co- 
me /ingoiar che fete nelpoffeffo di quelle? la 
religione <ver/p Dio, la fide Ita ver/o UPren 
c ip e ,la pietà,uerfo la patria, l humiltà con 
spari, la dolcez^z^a con gl'inferiori, lapru- 
dentia nelìattioni interne, lagiujìitia nelle 
ejìer ne operazioni, la temperanza nelle prò 
fperìtk,lafQrtez+z>4 nelle auerfttà,oue kart 
Ao il loro albergo ? oue èilloropojfejfo ì tac- 
cip>& non voglio efplicarlo la molta mode- 
fiiadiV.Sig. llluftr. me la fàtacere;ma tal 
file nt io da chi nonjarà intefa^ De Ili pub li- 
chi fuoi gouernì che hauro adire y quando i 
luoghi di pietà alla prude ntiafuacommes fi, 
non fi e contento di ammintfirargli , ma con 
feruatigli hà s & aumentati, & accrefciu- 
ti,£cf con le facoltà proprie hafuffragato al 
bifogno, & mancamento di quelli. Et qua, 
chi mi farà tacere le confolationi, et coni e n 
ti de fodditi aiUChriJtianafuaprudcntia, 



Ww&£f ringràtfamtnti àl^ìgnirDhìU 
molte benedittioniaW anima $J*;&igMlufi 
precate,& fupphcate? et ouè lafcityquei afi 
fettuofi defideri di non ^e^rtnai ìlfine dei 
le paterne cure ? Delle opefè poi egregie co- 
Pie flaran ch'tufe le labra \ quando à tutti è 
noto, eh e non e Tempio di Dio, non e^Aipnd 
fieriodi Religofej non èluocopublicò di thì* 
fericordid, noni c afa pr inaia dehóheJHpo* 
steri, eh e del continuo non habbianpdrte nel 
le abondantiricchezj^e diV. Sìg. lllujlre? 
Mon rifate padrone dì tate facoltà a filo 
difpenfatore^t prudènte dijpènfafóre^gh 
ria di Dio jet beammo do de prosfmi;né qua 
li altro \iioh ritoitatt rch ^el- imagi ne, affimi 
litudm^el^i^hr Bib, & con tallirò ri- 
fpeftó a quelìhc*fH1tiu^ìektc i paterni beni 
in ^arie 9 ^diuer/e macere co una pia, et 
larga liberalità* H or dùnque 'come pof sitile 
et a* che ddriijfedar in toc èque Ha ini*ópe\ 
rafen&a la Itièe > tfilyptendòre di FI Sig. 
lì lu fi. eh e atùttitijplede cèfi tanta *ó4tiet* 
deragli ?nmfotea{feéeco non fojfcfiat* 

io)fottrdg*Yfnid*t%ti^ A wàè 
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rezAé di quelli non hauejfe adilluftrare la 
fatica mia, a nobilitare,^ aggrandire que 
Sìa fpirituale efpofitione . Matuttauia con 
l'inonorata infcrittione del /ho nome, quanti 
peccatori, no veddo io che con pronto animo 
fi daranno alla [anta penitenza, quella ab- 
bracciar vorranno > & guf arono ifoaui, & 
dolci frutti di quellaìnon temo punto di que 
Sìa sì defideratavtilità. Ne meri io dubito, 
che daV. Sig.llluft. nonfiafauoritoinaccet 
tar quefio primo parto de miei Sìudijfpiri- 
tuali,non riguardando alla piccolez*z*a del 
dono, ma alla natiua magnanimità, (fgcn 
filerà dell'animo fuo ; fi degni dunque di 
gradire queSlo picchi dono >che infegno di 
gratitudine delli miei Reuercdi Zij D.Cie 
remia,£f D. Zaccaria antichiferuidori di 
V.S ig. llluft.tf della ojferuanz^amia ver/o 
di Lei,infieme con meftejfo gli offero,{f do- 
no con ogni affetto di cuore ;pregrandole dal 
Signor e, que Ila f uerafelicità,cte per premio 
Diuino e deputata alle operationi di nobile, 



ALLI DEVOTI LETTORI. *V 

DISCORSO 

DELL' AVTTORE 
Sopra il Salmo cinquantefimo. 

E con molta gloria vien celebrato quel 
detto del Dotto* & Beato Gieronimo , 
quando esorta tutti al fludio de III Sai- 
mi; nunquam de manibus aut ocuiis 
Iibcr Pfaltcrij dikcdzt; come operai 
libro, nel quale fi contiene la perfezione, & il 'compimen- 
to di tutta la Theologia Jcritturale : & tanto apunte, 
&nonaltrimente sì fatta Jententia deurfi prononcia- 
re a tutti gli huomini , quando fi tratta del Salmo cin- 
quantefimo, quod nunquam de manibus, aut oculis 
Pfalmus Milerere mei difeedat; che fi quefto non ab- 
braccia così apertamente tutto il contenuto della facra 
frittura , tuttauia ftrìnge con dottrina , & ordine tutto 
ciò, ches afpetta alla falute de gli huomìni, èfian pec- 
catori, òfian penitenti, ògiuflijìcati,&giufli. A pecca- 
tori oflinati mofìra la loro infelicita,come alieni» & lon 
tam che fino dal loro creatore . a peccatori penitenti mo- 
flra il buon flato , come quelli , che fi conuertono , & fi 
fan vicini a Dio . àgiuflificatifà vedere il loro flato ot- 
timo , come quelli, che s* accodano , & s appoggiano al 
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Signore ; alligiufli fa vedere il lor flato perfetto, yuan- 
dò doppo il tranfito di queHa mortalità fi congiongono 
per cogrtitione, & amore con il lor Signore , & Dio ; in 
f imma a tutti pale fa [ impotenti a humana in più , <2P 
più cofe, &peroppofito fcopre la necejjìta, che in molti 
modi habbiamo della gratta diuina* 
*«• depec- Infelice flato de peccatori , quando fen^a verun re- 
BhentL mordimento delle proprie colpe viuono in quefta mortai 
'vita ft parati dalla Maefla di'uina, & da ogni vero be- 
ne ; viuono con feruità al dianolo , & oblgo all' eterHe 
pene; viuono con ofcurita di tenebre nella lor anima* & 
auanti ilfuo creatore ofurata, C7* in fe medema ancho- 
ra fopra le potentie à lei inferiori. Quefle difformità dtf- 
formi ,& miferie mifer abili fcopre a impenitenti pecca- 
tori il peccatore penitente , quando nella fua obfecratione 
prega dal Signore ,& remi fs ione, & fcancellatione, & 
mondatione . Domanda rem if ione de peccati: Mifere- 
rc mei Deus : perche sa , che iddio da peccatori fta lon- 
tano, & a quelli non s accoft agi amai, fin che non pen- 
flno da leuar da fegli oflacoli tanto odiati da Dio, come 
fino i peccati . Domanda fiancellatione, ddcinicpiitz- 
tem meam . ile he vien fatto, quando fino fcancellate 
dal libro della diuina giuntiti a le pene eterne sì del dan- 
no, come del fenfi, à quali fe ne viuonfogietti i peccato- 
ri, mentre fi compiacciono delle loro maluagità , & ini- 
quità . Domanda lauatione>& mondatione : Amplius 
laua me ab iniquità te mea , & a peccato meo mun- 
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da me, que Ila de fiderà, afine che renouata fia f anima 
rationale nel fuo naturai candore ; vole la mondatane 
afin pure , che a quella fia reflituita la belt* /opra na- 
turale,che ha con Dio. Mif&r abile infelicità de peccato- 
ri ofiinati, &* duri; in quefti non appare altro, che fepa- 
ratione , horrore,& difformità; & ina feparatione dal 
fuo creatore* & un horrore de pene infernali, et una dif- 
formità molto o/cura nelle anime loro . 

Ada da quefle tanto horribili infelicità fi faina il pec 
tator penitente, quando coi fauor diurno aiutato alla re- ttM '' 
cognitione di fe medemo, fa opera gagliarda per fanar 
r anima fùa , & per impugnar, & efpugnar i nemici a 
lui tanto danno fi, come fono i peccati. Et che fa egli a be- 
neficio di fe medemo , & a rouina de peccati ? Procura 
alf anima fùa la fanita dalle ferite mortali de peccati : 
Mifcrcre mei Deus. Procura atf anima fu a la monda- 
tone dalle cicatrici, & fegni, che in quella fon rimajìi 
delle ferite de peccati: A(perges me Domine hy flbpo, 
&mundabor . Fa allegrerà al Signore per tal per- 
fetta,^ intiera fanitafùa : Auditui meo dabis gau- 
dium,&Iastitiam. Tutto defiderofo,& ardente Jtaoc- 
cupato in quefle tre co/e à lui molto necefiarie . 

Et ecco la recuperatione della prencipal fanita con 
quattro atti : Prega, odia, confeffa, & /pera . Prega la 
remifsione de peccati, qualricognofce folamente dal Si- 
gnore, & non da altri : Mifcrerc mei Deus . Odia, & 
biafma il peccato, & fempre farà odiato come co/a , che 
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egli cono/ce molto contraria alla gratta Diurna, traila 
f Iute fa: Quoniam iniquità tcm meam cgocogno- 
(co,& peccatum mcum contra me eft fcmpcr. Con- 
fefa, che in Dio ha peccato per Jua malttia , Ò* non oc- 
cufa verun altro : Tibi foli peccaui,& maluro coram 
te feci . Sfera dal Signore ogni perdono fin^a 'una mi- 
nima fcintilla di defp erat ione ,benche gli pc tè atifuoi pa- 
no graui, an^i grautfimi : Vt iuftificeris in fermoni- 
bus tuis 3 & vincas eos , qui fe diuinae mifericordia^ 
non confidenza quibus falfe>& inique iudicaris. 

Et repigliando la fa preghiera con qualvehemen- 
tia di f ir ito non prega il Signore per la remijjtone de fi- 
derata , & conqual facilita non piega la mifricordia 
Diurna alle fue domande ì Jfon prega il Signore per il 
fo perdano vna volta, ma tre uolte, <SP in quejìe e fm- 
prc vario, hor 'a chiedendo, che i peccati gli fan perdona- 
ti : Miferere mei Deus . hora inHando , che pan /can- 
cellati : Dele iniquitatem meam. hora domandando, 
che da quelli fa lattato, & affatto mondato: Amplius 
laua me ab iniquitate mea , & a peccato meo mun- 
da me. più vehemente defderio f può veder in peccato- 
re penitente per recuperar la Diuina gratia,& la falute 
fua ? Tuttauia prega anchora; ma non per via de ora- 
tione, qual vfar fi fole nelle dimande per i beni dell* 
gratta ; non per via de pojìulatione, cpual sadopra nel- 
le domande per i beni della gloria; ma tifa egli fobfecra- 
tione, che è pernione di efficace, <2T uiuo affetto ; & fon* 
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giura la Atfaeftà £)iuina } hcra per il finte grande della 
mifericordia fùa: Miferere mei Deus,fecundum ma- 
gnani mifcricordiam tuam.e!?* hora per i molti riuo- 
li>& infiniti effètti di quella: Et fccundum multitudi 
nem miferationum tuarum,dele iniquitatem mca. 

Facilita poi la mifericordia del Signore al fùo inten- 
to y hora con prefentare la prontezza fùa contra il pecca- 
to,& hora con prefentare la fragilità humana alTifleffo 
peccato. Ecco la mirabile fùa difpofitioneinjclta le fpalie 
alpeccato. Quoniam iniquitatem meam egocogno- 
(co,volta la faccia al Signore :Tibi foli peccaui 3 & ma 
lum coram te {qc\.& con ferma fperan^a di perdono fi 
contiene al Signore: vt iuftificcris in fcrmonibus tuis, 
& vincas cum iudicaris. Ecco ilfigmeto 3 et fragtlitàde 
gli huomini : Ecce enim in iniquitatibus conceptus 
fum 3 & in pecca tis concepit me mater mea . degno fi 
fa di compajjione^ & per il peccato originale 3 &per il fo- 
mite del peccate; di quello cono/ce hauer macchiata l ani 
ma j & di queHo ha la fùa carne corrotta y & infetta . 
Ala quando aggionge:Eccc enim vcritatem dilcxiftì, 
incerta , & occulta fapicntiae tuae manifeflafti mihù 
che cofa fa il ucro penitente? Efp die a il defiderato frutto 
delle fue domande ; & noncia>comc ha ottenuto la pren 
cip al fanhamon è più difforme 3 non è più mifer abile 3 co- 
me era di prima per caufa delle colpe mortali ideile pe 
ne eterne de quali ha ottenuto ilperdono y & la liberato- 
ne, fi come a lui è fatto manifejìo per reuelatione diurna. 
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M a alla, mondatane de cicatrici, &* reliquie de pec*, 
tati come pronto tuttauia non fi fa vedere il penitente* 
quando al Signor e non fo lame nt e domanda la fimpltce 
monderà da quelle >maanchora fi efpone con molta 
pronte^a alle triholationi , & affltttioni > come reme- 
di j necejfarij per fimile fanita; ecco la domanda: Afpcr 
ges me Damine hyflòpo,& mundabor : lauabis me, 
& fupcr niucm dealbabor . Preuede ben egli, che dop- 
poh remis filone de colpe mortali, per il più fi trouan fo- 
giette le anime, & al reato de pene temporali, & a reli- 
quie de peccati per la inordinata conuerfione a beni ca- 
duchi, & mondani. 

S egue la ter^aparte;Cy* congiufta ragione dimojìra 
grande allegrerà nella confidenza fua per talifauori, 
& ne dafegno di recognitione al Signore , quando dice : 
Audituimeo dabisgaudium > & tatitiam; & exulta- 
bunt oflà humiliata . Et di maggior contento fi riem- 
pie, quando egli prega il Signore che dafuoi peccati lon- 
tanata fia la giufiitia fua , che con tanto rigore punifee 
le altrui colpe : Aucrtc faciem tuam à peccatis mèis, 
& omnes inicjuitates meas dele. 
Teliti!*] giuHificato che è i peccatore penitente , & che 

egli fi ritroua in buon [iato, come fano da feri te mortali, 
& purgato da fegni di tal ferite mortali che cofa gli ri- 
man da fare nel progrejjò di fua vita ? riccader non deue 
ne peccati; an^i è necejfario che da lui fia confèruato quel 
buon fiato, nel quale è fi atto ripoflo dalla gratta diurna. 
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Gran fauore ha ottenuto, & con buona cu f odia conuie- 
ne conferuarlo. Ecco ti ritratto della futura vita,& del 
le operationi fue . mojìra con ordinato compartimento co 
fne in tre forte de fìudij è necejfario che tenghi la 'vita oc- 
cupata . ti primo Jiudto rifguarda la per fona fua : Cor 
mundum crea, il fecondo rifguarda la perfona del prof- 
fimo : Doceboiniquosvias tuas. &ilter^o rimirala 
buonta diuina : Libera me de (ànguinibus. 

A beneficio fuo,conuien al tuttoché egli>& penfì be- 
ne >& operi bene, <5T perfeueri nel bene . tre fono le occu- 
pationi perla perfona fua. penfì bene : Cor mundum 
crea in me Deus , & fpiritum-reftum innoua in vi- 
feeribus meis. operi bene:Nc proijcias me a facic tua, 
& fpiritum fancìum tuum ne auferas à mc.perfè uè- 
ri nel bene : Reddc mihi laetitiam falutaris tui,& fpi- 
ritu principali confirma me, 

E s necefiariofhe penfì bene , & per penfàr a co/e ta- 
liyche fan intieramente buone ,due conditionivi voglio- 
no; una, che tali penfìeri & opere fan de cofe per fua na- 
tura buone ,ò per precetto diuinoff altra, penfar,& effet 
tuar fempre tal cofe con buona intentione. la prima buon 
ta e quanto alla materia , la feconda è quanto alla for- 
ma. Ouecon fìmili regole fono rebuttate quelle opere co- 
me veramente cattiue , quali, o fono buone in materia , 
ma cattiue nella forma , ò nella materia fin trìHe , C7* 
nella forma buone . *Non conuien per modo niuno, ò dar 
elemofina per vanagloria) ò rubar ad altri per far cha- 
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rita* ma quefto.st bene, dar e/emofina per amor di Dio. 

Et perche il giufti ficaio penitente fi conofce imperfetto a 
si buoni penfieri per via delle for^e naturali* ricorre alli 
fauori [opra naturali della Diurna gratta operante * & 
prega* che nelle potentie dell anima fua fia creato mon- 
de^xa : Cor mundum crea in me Deus, & renouato 
rettitudine:^ fpiritum re&um innoua in vifeeribus 
meis . quella domanda quanto alla materia de Ili pen- 
fieri, cp 4 opere; & quefia* quanto alla forma & fine di 
quelle . Oue ambedue congionte in /teme fanno penfieri , 
0* ùperatwni de intiera* (^perfetta buonta . 

SetmjffdBf ^ neC€ JJario^})€ open bene, & in cfpcutione metta le 

coje buone, & con buona intentione penfate . Ala nella 
ejjecutione di tali penfieri* &opere fi [ènte debole* & im- 
potente ilgiuflificato penitente *come quello* che da [e non 
sa* et che da fe non può operar tal cole; non sa co fi offufea 

% t0 ne ^ mteu>ett0 de ignoranza intorno alfa cofe operabili ; 

% * non può come tentato , & dalla carne ribella alle opere 
njh'iuofe della ragione * & dal dianolo incentore d'ogni 
male. Prega dunque, &la Japien%a*et la potenti a diui 
na;da quella fia indri^ato nelle opere fue con tra l'igno- 
ranza * da queHa sìj protetto * & dijfifo nelle medeme 
opere contra le tentationi de nemici sì interni* come efler 
ni. r aiuto dellafapien^a è la faccia* che egli chiedere he 
da quella no fia ributtato: Ne proijcias me a facie tua. 
l'aiuto della potentia è il Spirito fanto* che nonglifia le* 
nato : Et fpiritum fanftum tuum ne auferas a me. 

E ne* 
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E nece/fario^che egli perfeueri nel lene, & nepenfie- hs/hQJL 
ri, & opere, che monde & rette forni ma perche ilmife- 
roconofce,che i habito della per feuer amia elafe nonptiò 
. acquifiare,& molto meno e/prcitar l'atto delperfeuera- 
re, ricorre al S ignore, & alla fuagratia tanto operante, 
quanto Cooper ante, da quella chiede la 'virtù della per fe- 
uerantia , da quefta domanda fatto del perfeuerar nel 
bene.quella è tlgiocondo /aiutare : Recide mihi lartitiam 
falutaris tui, & quefto è il fp ir ito prencipale: Et Ipiritu 
principali confirma melali fiudijpiùgiu/li,&ho- 
nefli fi poffono vedere ? quale occupationi più fante, & 
più ordinate fi po fono rapprefentare f qu al cuor più di- 
ligente, & /illecito per conferuare la gratta & amor di 
Dio ? <ST qual animo più humile in fe fie/fo per le doman 
de fatte auanti il con/petto diurno ? In nobile, & ottimo 
fiato di vita fi è ripofto il penitente giufiificato><? fatto 
compiutamente giu/lo. 

Ma tuttauia, come huomò di poca pietà ver/o ifuoì 
projfimipuò e/fer egli notato,&tafiatof non già per cer- 
to>ma come egli ègiuftoin fe ftefio,&con HStgnore y tan 
to apunto & non altamente defederà di e/fer giù fio à fa- 
iute depeccatori,& de quelli in particolare, che fino ini- 
qui, &empij . àgli iniqui, come quelli che conofeer non 
vogliono il ben loro, à infegnar le vie del Signore : Do- 
cebo iniquos vias tuas, che altro non fino che gli prece t 
ti negami del male, & gli a/firmami del bene della leg 
ge diuìna del decalogo, àgli empij,come quelli, che operar 
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non vogliono , quello che deuono, farà ogni vffcioò lui 
pojjibile di conuerfione : Et impij ad te conucrtentur> 
facendogli cono/cere , che ne peccati altro non vie* che 
frutto amaro , O* difformità eruhefcente ; & dall' altra 
parte, chi non proua il Signore, quando è mifericordiofo* 
e for^a poi che lo proui, comegiufio, qualcafiiga confi- 
uerità,& punifee con molto rigore. Et flà auertito il giù 
fiacche egli non fi mette à filmili imprefè di pietà, fino che 
non è ben fondato nella integrità di vita; fi come tanto è 
neceffario, à chi voi effer cooperatore del Signore, & cau- 
fa feconda della prouiden^a diurna à falute de altri. 

^N>elter£o,& vltimofùo Jiudio,qual esercitar dette 
uerfo la buontà diuina,che cofa non fa per moflrarfi gra 
to delle gratie riceuute, & nella giuflificatione,& nella 
confèruatione del fio buon fiato ? con fpirito , con voce, 
con effetti fi fa veder, & ricordeuole,Ó* grato, con fpiri- 
to, & effultatione interna magnifica lagiuflitia,et buon 
tà ottenuta, per virtù della quale egli opera bene,& fug 
ge il male : Libera me de fanguinibus Deus Deus fa* 
tutis mex , Se exulta bit lingua mea iuftitiam tua in ; 
con voce annonciar vuole ad altri gli fauori impetrati : 
Domine labia mea aperi cs^& os meum annunciabit 
hudem tuam. con effetti de facrificij è pronto à far fi co- 
no feer grato , quando tali accettaffe la Mae flà dìuina : 
Quoniamfl voluiflès facrificiumdediflèmvtique \ 
holocauflis non dcleftaberis : &poifòggionge, come i 
facrificij de cuori contriti fon granfimi al Signore : 

crincium 



crificlum Deo (piritus contribuiate : cor cóntri* 
tum, & humiliatum Deus non delpicies. tanto è abo- 
minato* & aborrito il peccato dal Signore. 

Ma quando fi prende la quarta confederatone, & CO Stato He 
meil più fio viw con defeder iodi e/ferm par adi fò tra vii «odeiiUJr 
beati Angeli , la menar jua 'vita con adorationi, con 
lodi , & continue gratte auanti la Mae fi a diuina , che 
cofa non fi tratta a propofeto di tal materia ? fi tace forfi 
ìlme^o di afeender al cielo ? non gì ài ecco la virtù del- 
la vbidien^a fupplicata come vero me^o per tal fine : 
Benigne fac Domine in bona voluntate tua Syon . 
fi tace forfi la /alita al cielo ? non già; ecco il fine defide- 
rato della beatitudine nella compagnia de Angeli muri 
fortiffimi della celefie Gterufalemme , vt aedificentur 
muri Hicrufalem.y? tace forfi gli atti honorati>ne qua- 
li flaran occupatigli eletti in cielo f nèmen queflo:Tunc 
acceptabis facrificium iuftitiae , oblationes, & holo- 
cauftajtunc imponent fuper altare tuum vitulos . 
0 S almo* ò epilogo, & compendio di marauigliofe cofe. 
C he mirabil dottrina non e comprefa in quejto Salmo ? 
che mirabil ordine non fi vede in quei flati, ne quali in- 
carnine la vita deUhuomo, quando con quelli Hà ilfa^ 
uore della diuina gratiaf chi non ha offeruato, che quefla 
glifolleua da peccati, quefla gli conferua, & mantiene 
grati al S ignor e, & quefla gli trafporta dalla mortai vi 
ta alla eterna uita in cielo f 

Ma apunto, con quefla h onorata occ afone lafciar non 

€ Z fi 



UlylllZGO Oy 



Google 



fi dette per modo ueruno F ultima confideratione, quandi 
nel principio fu propoHo, quanto impotente fia da fe f ha 
mana natura, & quanto potente fa fatta col fauor,& 
aiuto della diuina gratta; ne fopra tal verità vi è uelo di 
ofcurita alcuna, ma quafì in chiari* et lineati ritratti ve 
der fpuò y & f huomo da fe felo,& /' huomo accompa- 
gnato dalla diuinagratia. Da fe filo, et col poter del fuo 
libero arbitrio può farfi pretender di refufcitar da pecca- 
ti? di penfar bene à merito fuo? di operar cofe buone, et de- 
gne difalutefdiperfeuerarne beni cominciati? di ojjèruar 
i precetti diuini?di ottenergli eterni premij?^Zo può pen 
far da fe medemo a sì mirabili operationi, et chi altri me 
te prefumeffè,come temerario farebbe notato, & punito. 
Aia col fauor della diuinagratia in altra maniera fi a 
dipinto, an^i molto potente, & ualorofo fifavedere,co- 
me quello,che fi folleua peruirtù della grafia da peccati, 
fi mette à penfieri buoni, opera bene, et cofe buone y perfeue 
ra ne beni cominciati, ojferua i diurni precetti, & ottiene 
alla fine gli premij delparadifo . Queflo è il vero ritrat- 
to dell huomo , quando è preuenuto dalla gratta operan- 
te, et dalla cooperante è accompagnato. Et quanto diuer- 
fò non e dal primo? qua è potenti a, & la impotenti a', qua 
è fìijficien^a , & la infufficien^a ; qua è ficure^adi 
falute ,&là non è ficure^a alcuna . Ma quefìe veri- 
tà con quai fplendori non fon fatte chiare, lucide , & ri" 
fp tendenti ? Et ecco la verità in pr attica con il me^o r 
del peccatore 'penitente, del penitente giujlijicato, &del 
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ifteJfigiufto.il penitente ne peccati immtrfi,& de fiderò 
jfo difolleuarfi da quelli y non chiede la, gratin et mifcri- 
cordia diurna ? Miferere.mei Dcus.dclc iniquitatem 
meam ; laua me ab iniquitate mea,& à peccato meo 
munda me. Doue ricorre per ottener tal beneficio, o al li 
bero arbitrio, ò alla gratta diuina? il penitente giufiifica- 
to,et defiderofo di conferuar a fi medemo 11 amor diurno, 
et non reccader più ne peccati, non chiede monderà, & 
rettitudine per le cogitationi a cofe buone, & meritorie ì 
Cor munclum crea in me Deus fpiritum retìum 
innoua in vifeeribus mcis.non chiede i diurni aiuti del 
la fapientia, et potetia diuina per operar benefNc proij- 
cias me à facie tua,& fpiritum fenéhim tuum ne au 
fcras à me. non chiede^ & domanda il dono della perfe- 
uerantia,et f aiuto delperfeuerare ne beni fino alla fine? 
Recide mihi laetitiam falutaris tui, & (piritu princi- 
pali confirma me. Ada ilgiufto, quando ftain penfieri y 
<y*defiderij della celefte patria,neÌf iftejjò tempo non do- 
manda alla diuina Maefìa,et la virtù dell' ubidien^a* 
&la vita eterna dellaglorja?Bcriignc fac domine &c. 
Qual maggior chiare^a di verità fi può defiderarda 
mente catolica,& fide le? IS huomo è impotente da fe fi- 
lo, quefta è uerita catolica; l' huomo è fiatto potente, & ua 
loro/o col aiuto dittino, & quefta è uerita catolica. Et con 
il Jcudo de tali uerita, chi non uede,& sa conofeere come 
per terra fono battute le herefiedt Pelagio, di Al anicheo, 
& di Giouiniano? fe Pelagio malsana più di quelite he 

don: a 



douea il libero arbitrio, come che da peccati fi fòlleuafie, 
che operaffe bene fen^a l'aiuto dittino, & quefii al con- 
trario tanto lo deflruggieuano , ma diuerfamente, che il 
Manicheo voleua che fhuomo per necefiita peccaffè, & 
ilGiouiniano'voleua, che fhuomo operajfi bene, &CÌÒ 
per nece fitta afiretto , oue anche non potefie mai peccare. 
Pelagio è conuinto de fuoi errori dal penitente , quando 
prega il perdono de fuoi pece ati \i Mifcrcrc mei Deus* 
dal giujtificato è conuinto quando domanda cor mondo, 
t&fpirito retto , perche penfar bene a co/e meritorie non 
può da fie medemo ; è conuinto dalgiufio , quando prega 
il Signore , che fia aferitto tra, Angelici chori . Vane fa- 
rebbono tal domande, quando fèn^a la grati a diuina fi 
potefie effettuare il contenuto di quelli . // Manicheo è 
conuinto da peccatori penitenti , quali con molto affetto 
dal Signore pregano, perdono, annullatone , & 
mondatione de peccati ;& tal domande non farebbono 
apertamente vane , quando gli huomini pece afferò per 
necefiità, come era la loro falfa, & diabolica opinione t 
Il Giouiniano parimente è conuinto di fai fin a aperta 
dalgiuflificato, qual domanda al Signore & monde^- 
%a,& rettitudine per penfar a cofe buone , anchor a do- 
mandai la faccia diuina 3 &il fpirito fianto, per ope- 
rar bene, &cof e degne di falute; vane non farebbono fi- 
mile domande, quando fhuomo operaffe bene per Muf- 
fita,*? peccar non poteffe* 

Con giufta ragione fù dunque propofio , quod Pfkl» 

mus 
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inns Miferere meisuwjuajn de laanibus^ut octffc 
abfccdat. Avutigli liuomitù èporta ficwndella. loro )i 
/ut e. E porta apunto,che rinchiude,ejP efclude ;rinchiu+ 
de la aera & cattolica dottrina,®* efelide la falfa,& 
hereticaprauita . rinchiude la vera humilta degli buo- 
ni ini con Dio, & efclude la temeraria profont ione delie 
Immane for^e . rinchiude Ulibm^ 
loro operationi,& efclude la falfa necefiita nel pece are. 
rinchiude la munita della divina gratta* & efclude la 
temeraria necefiita nell'opera* iene rinchiude diuerfi 
Hati de huominitde peccatori penhenthde giufiifica- 
ti> &giufii, a quali fa vedere la loro sondi t ione & fiato, 
rinchiude il principi ilprogrefio 9 &ilfined 
de quei huomini,quali da peccati fi vogliono mondare > 
&cofipuri, & mondati cjm/èruarfi nelle virtuofe ope- 
rattorti con {perfin^* tetto 

fruire il Re,etS ignote della gloria a faccia afaccia,che 
tanto donar uoglia alle anime deuote dun tanto Salmo, 
Ma in quefio pan auer tifigli amoreuoli Lettori, che 
gli tre primi verj etti del Salmo in altra maniera fono 
ejpofii nel Di/cor/o, da quello che ho fatto nelle precatio- 
ni . Etfe lene la efpofitione toccata nel Di/cor/o èia piti 
germana,& propria a quei verfetti y come che ilpeccato- 
re ricerchi dal Signore la liberatane de tre mali, ne qua- 
li egli fi vede incorfo peri fuoi peccati, che fono, fepar fi- 
ttine da Dio , horrore delle pene , & perdita di beltà . 
Tuttauia nelle precationi fi ha hauuto ri/guardo agli 
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c tgietm con quali peccar pu ò f kuomo, quando pecca, ò iti 
Dio> ò centra il prof imo, ò contrade medemo ; & àque~ 
Hi ometti fon fatte accommodate le precationi per alcu- 
ni degni ri/petti . E t quando conofer potrò , che con fin- 
cerità di animo , & con purità di cuore farà accettata 
quefta f attica , mi farà fomminifirato ardire di prof- 
guiregli altri S almi Ptnitentiali in queHa maniera pu 
ra,&fmplice de deprecationu per il cui ftudio pre- 
garan dal Signore per me,&Jpirito, et vi- 
uacità,&fanità,chequeflo Salmo* 

& gli altri fìanefpofli àgio- v 
ria della diurna Mae- 

ftà,etàftlutedc 
: peccato- , - V"- 

rty * ' v. k V J 

. . .y . de penitenti; degiùfiifi- 

cath&giu- " • • 
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PARTITIONE 

Di tutto il Salmo . 

Diuidefi il Salmo Miferere mei Deus in tre 
-parti prencipali,qualt fono obfecratio- ' 
ne, oblatione , et poflulatione. 

Prima parte. Stato dclli peccatori penitenti^ quel 
lo, che dal Signore pregano con grande affetto 
per ottener il compito perdono de peccati com- 
mcfsi. Miferere mei Deus. 

Seconda parte . Stato delli peccatori giuilificati , & 
quello che dal Signore chiedono perprofeguire 
nella giuftitia , & fuggir i peccati per 1 aucnirc. 
Cor mundum crea in me Deus. 

• * * . • ■ 

Terza parte;. Stato dclli giufti viatorì>& quello,che 
al Signore domandano per afcenderc con li An- 
geli alPetcrna vita in Paradifo . Benigne fac do- 
mine in tona voluntate tua 



Digitized by Google 



4. 



r — 



4 ' 



• - 



•"V • 



\ 

i « 



f • 
• « • * 



' • • CI 



4 



1 > 



•7 • • »**"« 



.vi \,! 



* ■ t -. 



.91. f 



•\.ri 



r • 



» > 



M •■»»• .f o(ì 9*" . i ' ' ' 

*• v. . 1 .'••». • » »• , * t • • 



0 



Digitized by Google 



' PRIMA PARt E 




Tato delti peccatori, che à peni- 
tenza fino chiamati per fauor 
Dittino , quali con dolore delle 
proprie colge conuertiti al Si- 
gnore, erano, £f pregano la Maeftk dittino, 
che con e/si voglia v/are l % ahondantia della 
zniferiqordia , rimouer da lor peccati la 
faccia della giufiitia /Uà . . 

x. TL vero penitente addolorato delle offefe com- 
^meffe contra la bontà del Signore Dio,prega la 
plenaria remifsione delle fue colpe, & meritate 
pene . Adijerere mei Deus. 

♦ M: 

2, L'ifteflb penitente prega , che fiano fcanccllatc le 
iniquità,* peccati, che egli cortofee hauor corn- 
iti dio in va ri j modi contra il p rofsimo . . 

Etfecunium multitudinem mijeratiunum . ♦ 

f - 0 r - . *M , ..... 

- « - • 

3 . 11 medemo penitente chiede dal Signore Tablu- 
< tione de peccati (pirituali , 8c la mondationede 
- peccati carnali, con quali ha offefo fe medemo, 
& ofeurata l'anima fua» 

jimplius Una me ab inìquitate mea. 

A 2 4.M0UC 
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4 . M oueyfc piega il Signore allc<uepreghiere,per là 
co ntritione , che fi ic peccati j che è parte della 
di fpofitìone ne peccatori neceflàfia alla impe- 
tfatiotie della mifericordia, & gratia diuina . 
Quoni&n iniquitatem meam ego cognofeo. 

5. Alletta il Signore perla desiderata aflblutione,co 

♦ me quclloche con f<xìe,& charita fi accorta al fuo 
Dio/già da lui cfffcfo-,& quefto accedo e la fccon- 

♦ da parte della difpbfitionc ne peccatori neceffa- 
ria, per impetrar la k&eratione de peccati , & in-* 
fieme 1 infufionc della diuina gratia. 

♦ Tifa foli peccmiyO* rttatum coram tefeei. . 1 

tf.Pjrefentaal Signore la fragilità del huomo, quale 
. come concettosi peccato originale,* infetto del 
fomite al peccato,fì rende degno di compafsionc 
ne fuoi errori ;6c ftieriteuole di perdono, quan- 
do fi riconofee > & fi conuerte ai Signore . 

*•» • - • . • #• ■ . , 

7. Racconta al Signore il fcgnalato fauore, 
„ ha i-iceuuto pel* la verità eonfeffata della fiia vir 
: ta ,ouò per diuina rcuelatiortc h a hauuto la cer- 
tezza della ^cmifsibne ottenuta de fuoi peccati» 
EcceenimveritatemdilexiJiL *> 

• • • • •- • » 
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8. Supplica dal Signore remedij per la mondationé 
dalle reliquie de peccati , che mondato anche da 
quelle, farà in tanta purita,ch'cglifuperaraogni 
naturale candore . AJpcrges me domine hyjjipo. 

^Racconta le allegrezze,chc egli fentira,& dentro, 
& fuori di se, per la impetrata remiisione tanto 
desiderata dalla mifericordia diurna . 
Auiitui meo cUbis gaudtum. 

x o. Supplica il Signore,che da lui riuolger voglia la 
faccia della giuflitia Tua > che quando quefta ef- 
fe reità r voleflè, farebbe forza, che egli reftaflc 
afpramente punito per gli commefsi peccati • 

Àuertefaciem tuam a peccatis mets. 



_ . A , i .. J ..... . I * ' • ' * k * « . . ** i. ' I . . 

iiS or • (4.: . \; : *-?y9 :\ . • ' J j 

• 1 » »• • • • » 

1.-.- \f<c «♦ 1 . ; • • ■ .' • • : • • • |. • r . • • • . 

^ • • >. . • 

* * ; . . • - . • . . 



l »...., J . . . . J 



» T i ' • 1 • 1 



«*b cibile ofepeug oib t unì libifUii" r.ltab sbj f: 



*. 4. 





Mi fet , ef , enieiDeus,feèundùm niagnàrn 
■ mifcricòrdiam tuam , 

* % 

Chiede perdono de peccati commeflì contra Dio 

il vero penitente. 

Dio, ò Signore, ma quanto ama- 
ramente riman affitto, & di do- 
lore trafitto il mio mifero cuore ? 
V nfete l'eterno Dio , voi fete il 
vero Signor e, ma infelice me, quando ne per 
ìtoio Dto , ne per mio Signore pofio inuocar~ 
ui in quefla mia obfecratione . +NcUi pajfati 
ami voi non fete fiatto mio Dio , ne mio Si- 
gnore ; & ciò per fòla cagion di me me demo, 
poiché non ho preferito l'amor vofbro all' a- 
tpormio,non ho vbedito alla volontàvoflra, 
ma alla volontà mia. 2 Come fuperbo,^ am- n C Tr &^ 
bitiofo ho fempr e adorato ilihonori, di- Samenu 

, »*» i • f con eipoiìtio 

Jgmta mondane ; come cupido , & auaro ho 
r inerito le ricche^e & facoltà terrene; co- 
me lafciuo 3 £f impudico ho fempr e abbrac- 
ciato le voluttà fenfuali , gli diletti car- 
nali. b A£a che cofa 9 ò Dio eterno, fono quelli * 

». » _ J J I J neinlimium 

honort,fe non imagini di q ne Ile cofe K ctpfo- 
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m : w cielo, & le ricchezji,e fimulacri di efuet. 

•quis fub tti , eh e fono in terra, & le voluttàfimilitu- 
dini di quelle coje , che viuono nelle acque ? h 
* Et tal forte de Jimulacri non fon fiati probi* 
liti con gran rigore dalla Maefia vofira,co- 
« Diffida me quelli , che per niun modofìaho c adorati- 

tra adorano- fi m \ • • r 

i*,«c venera ^ternamente , neveneratitnternamente da 

tiene. J 

gli huomini ? Ma oltre la trafgrefsione del 
primo commandamento , quante 'volte col 
cuore con la vita ho nominato il nome vo 
firo in vano r & più oltre : ho forfl mai cefi* 
fato da peccati ,ò quietato la mente mia nel" 
la Maefia vofira b mio Signore ? & era> 
pur obligo mio, che vanamente non nominafi- 
Je il nome fuo , & parimente ceffar doueffe 
dalle opere feruili de peccati nelli S abbati s 
& giorni del Signore, 

Adifero y £fpaziz>o me , mentre alle coje 
create ho conuertito l'amor mio , con tanti m 
inordinati affetti , & lontano fon fiato per 
tanto tempo dal Creatore > £f dall'amore , 
chericufarnon poffo alla bontà della Mae* 
f i*2553 fi * vofira. d Qual cofa non vi è> £f dentro di 
l ~ mc y 4§ fuori di me, &fopra dime , che fem+ 



«mate il Si- 
gnore. 

♦ 



3 

pre mi hàfueglìato,inuitato, (f accefo affa- 
mar diurno ? c In quante maniere non fon io • £ c h e £ m# 
Jìatto afretto, obltgato, & necefsitato alta- *£ K 
mor voflro ? f Qual occ afone non ho io bau- L£Ì , 5S 
to , che amar w doueffe , & auanti tutte le SKSS 

. Ir* I me efficienti 

co/e , £f tn tutte le eo/e, (fjopra tutte le co- 
fé create ? l'amor mio ver fi la Maeftà vo- S^**cK 

/f ' t t Ir» • come caufa 

jtra,conmen al tutto, che/ta & primiero, £f 
intiero,^ perfetto amore . « Più innanzi; 5~L h " o r 

' ' Dio Imi Tur»- 



i. _y » ^ 

oc cafone non ho io hauto , che amar vi 
doueffe con tutto l'intelletto, con tutta la me 
moria , (f volontà mia ? & in fomma , che 
amar vi debba eccefsiuamente , & fenz,* 
modo,& fenz,a numero, & fen^a mifura ? 

Se piego gli occhiin meJiefo,& ef amino h 
la vita mia, h negar non pojfo giamai, che il t^£z 
corpo , & anima riceuuti non habbia dalla tion< deU> * 
buontà uofrra co ampia liberalità. Ma qual 
corpo, qual anima,^ con qual artefeio con- 
giùnti infieme? Per la figura del corpo & uo 
firo, & mio, fon fatto creatura nobile fopra 
le creature corporali,^ terrene, con i piedi 
diritti, et con la faccia eleuata in alto ver- 
fo il cielo, et mio creatore ; per dono de It ani- 
li ma 
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ma a maggior grandezza afcendo, che per 
quella fon dotato dell' imagine del mio crea* 
tore,& e adornata d'intelletto di memoria, 
& uo tonta, potenti e tanto nobiliytf maraui 
gtiofe, che parti cipar mi fanno con quei bea 
ti fpiriti yche d'amore infiammati af si fono 
del continuo auanti il con/petto vojìro. Ala 
poi con arte incomprenfìbile y £f confapien- 
tia inuejìigabile non fono 'unite infieme cor- 
po>& anima>nature tanto diuerfe tra loro ? 
fe quello e fofianza fenfitmaymateriale^ 
mortale;^ quejla al contrario è tutta inteU 
\*™^ lettualejmmat ertale immortale: 1 Dop* 
madonc -'- po *vn tal mio ejfere sì degno , alto ; non 
<ueddo tuttauia y come del continuo mi haue- 
te conferuato la vita, £f hauete operato 9 ch e 
non cadda in quel niente , delquale io fui 
creato ; ma miniUrato mi hauete, & nutri- 
menti in tanta varietà , £f vefiimenti di 
tante forti , f$ altre cofe necejfarie alla fo- 
tte ntation e della mia vita . Et che cofa di- 
re potrei y quando da molti mali, £f danni 
-mi hauete preferuatOy & da infinit i perico- 
li cu fio dito ? Qual maggior magnificenza 

. &dt 
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& di creatore, di confermi ore, & di de- 
fenfore ? 

i Ma , b mirabilmio Signore, con ordini t pr^dc.. 

•/•/* / # f . _ _ tia diurna in- 

mtrabtU non battete anchora difpofio,^ ret n^V» 
A? ta//<f le altre creature ad v/ò,£f beneficio modo del 
mio ? Il Cielo fi vefic di rifplendenti fielle hu ° m ° 
per illuminar il giorno , & la notte ; i tem- 
pi fono difiinti in quattro ftagioni; le quali- 
tà de gli elementi fanno mutua fuccefsione 
tra loro; la terra con herbe, £f piante man- 
tiene una perpetua renouatione; gli anima- 
li de anno in anno producono i loro fecondi 
parti; & tutti quefti commodi non fono or- 
dinati a feruitu dell' huomo , non fono injìi^ 
tutti a beneficio dell' huomo,£f mio infume? 
O doni fingolari , b veri ligami d'amore . 
m Ada S ignor mio ; fe aggiongo , che da me mIddi ° 
non furon giamai meritati doni tanto alti, t IHil' 
ne meno fperan&a veruna w e (latta di re- 
ceuerne remuneratone con effetti , b alme- 
no recognitione con affetti , qual amore non 
douea io parimente aggiongere ad amore ? 
u £t maggiormente non mi douea confonde- 
re, che tante volte ho mal v/ató i cieli . di &«*fl?£ 

• ' • ' à> fticoc, & in- 
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elementi, le piante con tutti gli animali ; & 
quando meritaua la perdita di me fiejf ), & 
la priuatione di Unti beni, la buontà vofira 
afe non ha tirato la mano, che [opra me ini- 
quo peccatore non fia nato il fòle , a vtil mio 
non fìan fattele pioggie , non h abbia godu- 
to i frutti della terra , & pojf i ditto li abon- 
J^Sij danti parti de gli armenti ° Qualpacien- 
Ei^&mÌ longanimità, qual benignità & mi- 

SU.. c f cr i €0r dia e (latta quefia ? non mi hauetefò- 
Umente foftenuto s £f afpettato tanti anni , 
ma vifcte contentato anchora de infpir ar- 
mi , de perdonarmi , & de riceuermi nelle 
pietofe braccia . 
\ KStti p Ma uia de tanti fingolarifauori,sì de na 
lòmmini."- 0 iura,come di gratia;come tutto pieno di rof 
fore non mi debbo confonder e, che non habbia 
amato la Maefià <voflra , quando ordinato 
mi ha, che io l'ami, & non altro iquando da 
me altro non vuole , che il mio cuore , & il 
!£Xffi mio amore . q Qualcofa & più facile, & più 
fuaue, & piugratiofa,£fpiù virtuofa po- 
tea ricercar da me ? l'amor non e forfi faci- 
le, che e in potè fi a nofira . l'amor non e forfì 

foaue, 
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Jean e y che non fente cofa alcuna difficile . 
l'amor non e forfì gratiofo > che le perfine fa 
grate , & le opere meritorie . l'amor non e 
forfi efficace y che inalba le anime al Cielo 9 
& maggiormente le trafporta fino al Crea- 
tor del Ctelo; oue da parte lafciati tutti gli , 
affetti terreniycon loro grande honore fono 
fatte ce le Hi & quafi diuine . r Et forfi non ^ 
hauete pretenfione>& molto potente di chie-Z^** 
der a me l'amor e ^quando uoifete 0* mio S i- nàmPeutL 
gnor e y & mio Dio , & tutta cofa mia ? co- 
me Signor e yvi debbo amare per le cofe <vo- 
fire;corne Dio y vi debbo amare per voi me- 
de mo; come cofa mia 9 vi debbo amare per 
tntereffe mio . 

*Ma che feufa potrei pigliare di non ha- i™**™ 
uer dedicato i miei amori alla Mae fi à vo- t&SSISi 
ftra y quando attendo , che f et e degno di ejf ?r 
amato, perche fete buono ;degno di ejfer ama 
io, perche fete dilctteuole; degno di ejfer a- 
mato y perche fete utile : potè a mancare alia 
volontà mia rifpettOy o ragione alcuna , per- 
che non vi habbia amato ne paffati tempi ? 
O iniquo me 3 & empio peccatore . Voi fete 
. , ■ ~ pur 
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pur buono, & da voi medemo, a voi me- 
ÌIod!è bJ" demo, £f a tutte le co/e anchora. 1 Sete buo- 
no da uoi, £f non da altri format o;fet e buo- 
no a voi, Qf non ad altri or dinato; fet e buo- 
no per altri, che fenz*a la buonta vojìra ri- 
trouar non fi potrebbono fcintille di buonta 
nelle cofe create. 0 Dio, ò Signore, qual in- 
gratitudine è ftatta la mia a tanti fingo lari 
benefictj, qual ribellione a commandarnenti 
fifuauiy £f qualinfenfibilitaa tante diurne 
buonta vfate con me in sì diuerfe maniere . 
Ardirò di dire, che con miei peccati non hab 
bia ojfefo la Maejìà vojìra ? 0 me infelice, 
0* mi fero peccatore. Aia il perdono de tan- 
te colpe da chideuo afpettare? la remifsione 
delle mie pene da chi poffo fperare ? 0 Dio, 
, b Signore, douentate una uolta mio;mioDio, 
mio Signor e, fi come io defidero per lauenire 
di effer tutto voflro, & con affetti,^ con ef- 
fetti d' amor e y fate con me mifcrìcordia,ma 
la grande, & immenfa mifericordia vojìra. 
Quefia mi e necejfaria oltra modo , il pecca- 
to mio e Batto grande, fé grauifsimo . Ved- 
do,(f conofco, che hauea pofio da canto ogni 

amor 
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amor uofro;et pur voi f et e il primiero obiet- 
to , l'intiero , £f perfetto ogietto dell amor 
mio .ferito, & prono che il cuore , la mente, 

tutte le forz^e mie hauea donato al mon- 
do, tfalle vanità mondane; £f pure voi fe- 
te il Signore dell* anima corpo mio;il Si- 
gnore delie potente rationali,& delle mem 
bra del corpo humano. Potea commetter pec 
cati più grani, ^ maggiori ? Deh clcmen- 
tifsimo Signore ; piegate verfo me l'occhio 
della mifericordia vofra, rimiratimi con la 
faccia della pietà vojìra, oue con ferma fpe- 
ranz^ptfaditg; ^f^eren^Deus,re-^ n ^ x 
mitte mihi dSmOt culpa, z$ftxh& peccato- 

rum me or um,f e cundum magnammo 
fericordiam tuam , non partem 

mihi condonando, f e d^o- 
tum^debitum fllùr 
rum. 





Et fecundum multitudinem tniferatio-v 
num tuarum , de le iniquita- 
temmeam. 

Domanda perdono de peccati commefsi contra il 
profsimo il vero penitente. 

... 

VAL empio, & iniquo peccatore 
non fon fatto ne giorni di mia 
vita? qual bifogno non ho io del 
la mijericordiavofira, & qual 
necessita non pati/co della giujìific ante gra- 
fia, che /cancelli le iniquità mie col infinito 
della virtù Jua, £f nel ifiejfó tempo mi libe- 
ieucìS?r m o°t ri dalle meritate pene ? a Non ho ojferuato 
li pro^mo" quel ordine, che alla legge Diuina douea la 
T^Vù^parte fuperi^re dell'anima mia>& molta 
meno ho cuftodito l'altr ondine cflerno, del 
quale fon tenuto con miei prof imi, nella vi- 
ta, & focieta humana . ÀI fero me, iniqui- 
tà ad iniquità ho aggio nto ; def irdmi ade- 
fordini ho adunato ; de deritto ho offefo voi 
mio creatore , de deritto ho ojfefo parimente 
la creatura voftra . ho peccato contra Dio, 
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& ho peccato contra ilprofsimo, & fratello. 
\ b Non poffo 'veramente gloriarmi , che j; 5JSk£j 
con profsimi fia Batto ò benefico , o almeno $è£Ì*. 
innocente ; ne l'vno ne l'altro officio a qua- 
li era tenuto , vfurpar mi conuiene : quan- 
do veri/simo fia , che da me non e mai fiat- 
to per dilettione , ò charità beneficiato , ma 
ìì bene,molti £f graui danni ha riceuuto da 
me & con opere , & con parole. * con opere, 
(f homicidij l'ho priuato di vita , con aditi- " 
ttrij ho offefo la perfona a lui congionta per 
ùaflità matrimoniale ; con ladroneschi mi 
ho vfurpato le fue /ofianzje, con falfità, & 
bugie ho macchiato apprejfo altri l'honor, 
& fama fua ; Potè a in altri modi farmi 
Vedere iniquo con miei fratelli , quando £f 
nel corpo , & nella /ottanta , & nella fa- 
ma han patito per me graui danni , & no- 
tabili detrimenti ? 

à Machi non fcopre gli miei peccati ,chi i x )\ 0 ^ 
non palefa le iniquità mie? Oue e l'iftetfa na JXES 

- \ /, yr, n . SMt quattro uu- 

tura , oue e l anima fenjittua , oue e la legge mex ^- 
di natura in/erta nella ragione humana;& 
oue e la legge feri tt a degli diuini precetti ? 

C La 
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Ba mfUra ne gli elementi hfegna nmkr* ; 
la fenfiiina ciò fa fòdere negli aniì&Mi ; la 
naturai ragione detta amore nell'interno k 
gli h uomini; & la legge fcritta e/plica copre 
cetti y fuade con amore , & commanda con. 
pene ciocche safpetta alla dilettione frater^ 
• Amor d C M « r a natura in (Ir omento della prouiden- 

profliim e in ' J .* . 

3S21 datta //4 voftra, o mirabd Signore, mi fa vedere, 
nell'acqua, nel fuoco, che vno elemento non; 
deftrugge l'altro a luifìmile in qualità , ma 
io u molta unione fi adunano infìeme, & fan, 
no <vn corpo continuo tra e/si, che e vnionc, 
tanto vnita, come acqua con acqua, & fao^ 
f Amor de co con fuoco . 1 L'anima fenfitiua mofir* 
* ,o9,M ^ apertamente, quali amori c aminano tra gli 
animali di vna medeflma fp e eie, eh e netta ui 
ta fon ficuri tra loro, ne <vno offende, o deu<H 
ra l'altro, magregatamenfe vivono, £f con 
z Amor de amore fanno le loro habitationi g La leg- 

profumi citi J _ . • ti J f ' 

l^Kn-ge naturale con interne fantille defuot pre- 
cetti,non mi detta, & wfegnaforfiin q**l 
maniera io debbo portarmi col prosfimo mia? 
«tt?HT Efao precetto affirmatiuo , h che ad altri fi 
IÌÌT a faccia quello , che a fe me demo vien defidt- 

rata. 



rnoftrato 

l'anima 

fitiua. 
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rato . x Efuo precetto negatiuo, che ad altri 
non fi faccia cofa tale, che parimente non fi 
vorrebbe perje fiejfo; il primo precetto rif 
guarda la beneficentia, & il fecondo rimira 
tinnocentia; Non deue thuomo per ragion 
humana offendere un'altr huomo,meon fat 
ti, ne con parole, ma sì bene à quello giouar e 
& nell'anima,^ nel corpo ^tf nelle fofian- 
& età fare)dmenàcon affetti , quandi 
nonpoffa con effetti . ' ' Ma, o mio Signor e 'Affi*, 
douè lafcio la legge vofira diuina^ual re cu pròflr,ni c<le 
far non poffofen&a danno dell'anima mia y 
ccmeman mifàfentire la dilettitele, & chd> 
ntk^cke dtuo alprofsimo mio? 1 Quefta non 



1 Diffcren- 
tic tra legge 
innata di na- 



gìainconfufo detta, mafifà intendere con w ^ le ^ 
efpreffe, & dtfiinte parole. Quefta non infe* tottdil *° 
gna nei 1 interno folamentè , ma nel etèrno 
anchora,^ nelle [tauole di pietra fcritte col 
dito della fapientia vofira . Quella non fo- 
llmente in fatto prohibiffe gli bomicidtj, g li 
adulteri), gli furti,& falfi tefiimonìjna an* 
eh or a diuieta gli interni affetti o inor dina- 
ri defideri, efuali in noi generar fi poffono a * ■ ' • 
danno de prosfiminofirt. m O fanta leggere he m La Jegge 

C 2 or- 



fiSì»? ordinagli huomini tra loro tanto nel cfitr* 
* ufkno ' no^ome nel interno. 

Et da quelle verità più chiare delle ftel- 
le y più lucide del Sole x come potrò gì amai 
nafcandermifenzja confufione mia ? Altie- 
ro me ^inf elice me, qual iniquo peccatore fòrt 
io fatto > quando,^ tante volte ^ in tante 
maniere hoojfefo ti mio fratello? Perrifpet~ 
ti naturali non fon fatto più crude de glfr 
elementi y più fiero de lupi, leoni 9 ò ferpenti r 
quando offendo ilprofsimo x a me tanto fimi- 
U>£f nelle qualità elementari > £gf nelle pa- 
tente fenfitiu e ì Per ragion humana come 
fuggir potrò il nome de iniquo,quando ingm 
fìamente conturbo le perfine >che à me fon fi* 
mi Zi in natura, £f qwUe debbo amare come 
jJggJS nte medefimo ; & cto mi conuien fare n cor* 
amor vero, retto ,fanto , & perfeuerante - 
vero alieno da ogni p articolar intereffe;ret^ 
io , alieno da ogni difordine ntlk beni defi- 
d erari ;fanto 3 alìeno da ogni ri/petto carnai 
le r ò ciude iperfeueranUy alieno da ogm in- 
AmoiTc tromif sione : ° <vero,quanda a Ili profumi ' fo- 
no defideratiy & procurati beni per fai in- 



•eie* il fince 
flO atnoi del 
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terejfe, odewhonor, o deltvtil loro ; fretto, *, Amarn » 
quando i beni de It anima fino prepofti à quel * 
// del corpo quefti alle fofian&e terrene 
vengono anteponi; *fanto, quando fi ama il 
prosfimo con mot tuo tale,h in Dio,o per Dio; 
in Dio ,come fattura,^ opera delle fite ma- 
ni; per Dio, come capace della futura beati- 
tudine, ^ ordinato à quella; 'perfeueran- . i»^ 
le, che mentre viue il profsimo, & viua in- 
fieme ilfraterno.amore.'Ma poi quando re- > i.^ 
mtro ti prosfimo a mefim$le,et tuttauia uien d « Egg 
confiderato come creatura fatte * fiomiglian £2*5"* 
K>a dtuina, come tempio dello Spirito fanto, 
come eletto all' eterna gloria, come cufiodito 
dalli fanti Angeli miniftri della diurna prò 
uidentia, quale, & quanta iniquità e slatta 
la mia, quando neltifteffb tempo, che ho ofe- 
fo il profsimo , ho ingiuriato parimente voi ''' 
mto Creatore, ho violato l'habitat ione della 
Spirito fanto , ho perturbato l'herede del- 
l'eterna vita,& ofefo l'Angelica cufiodia? 
O tmqutta fipra iniquità 
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KltK2£ mamw-nelNftefì aito? Hanimì 
tl^Tvl man del certo macchiata ; non penuria im 
££b. ^ me U Spinto fanto ; non mi faccio indegno 
della celefie patria;tt arìchora l* aìngelo mio 
euftàde no^bdiam^eS^/^ue *pv**tìqjùfr 




fen&a ìigame di matrimonio macchiare le> 
u boneJlè.Bantie ^mk^ nkgi&k 

cantra ogni giufio af firmar ikfaifo^i 
re, & negar il vera per il f alfa ? Ardirò dk 
dire ,che%auendo commefjj ^ 
ami me vtedema^ l&faltà*^ 
& pazx>o me . Dék Stgtiòr* 9 àprk^ 
Mifencor- à me il font e grande della u mifericordia 
" : *™ <voftra,&i moltt nuoti delle tmferiatfrnr*** 
(Ire: ho ojfe/d d'metfi profdaiiMp^ 
quelli in diuerfe maniere-, ho contrauenuta 
alla natura, all'anima fenfitiua, alla innata 
le<rge,£f alla legge fcritta . Deh mofir arime- 
la faccia voftra, che è piena di gratie,aprfc 
temi il ih e foro delie vofire mi/ericordi e , & 
tante iniquità mie fc ance Hat e , & in tutto 

an- 



dia 

tioni (ono 
jnc fonte 
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Amplius laua me ab iniquìtatc riica, & 
à peccato meo munda me . 

«. * • - - » * 

Chiede la monda tione dell anima Tua dalle 
i. macchie de peccati. 

. , %\ * « « ^ ■ - « - • • . * 

O^ojferuato Signor mio eterno 
Dro , che con mirabile artefici* 
fa dalla /api enti a voflra donato 
alihuomown luogo , che e poflo 
tra gli benifuperiori £5* inferiori, tra il cie- 
lo & la terra, tra il Creatore & le creatu- 
Ux^To re - * ln qmftofito di rne^o, che ad ejfo è 
douuto per il dono del Ubero arbitrio , può 
m l'huomo per ni a de gli amori fuoi afcendere, 
ò defcender e, farfi nobile 0 ignobile, farfi fe- 
lice 0 infelice, beato 0 dannato . Ma,mifero 
me, qual iniquo £f peccatore non fon fatto 
à me me demo, eh e nulla curando gli ueri,& 
fpirituali beni, ho affettato gli terreni,^ te- 
forali; volt andò lefpalle al cielo ho conuer- 
tito la faccia alla terra; difpre^ando il 
Creator e, ho flimato molto le creature, & * 
quelle vnito con inordinati affetti et amore . 
\ Doue 

T 

1 

m 
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Doue t la nobili kdella mia cognitione,dowe 
eia perfezione della mia volontà ? non fon 
Jbrfi creato da uoi,b mio Signore, & creatu- 
ra intellettuale , & creatura rationale ? & 
quai [nobiltà b più perfetta per corno fiere, 
& qualperjettione ptu nobtlc per operare r ;^ diucl4 
JVla,che mi gioua a rememorare le Inonora- 
te conditiom dello fiato mio y ot tenuto già dal 
lafapientiavofira; quando poi fecondo quel 
le non ho operato còfa veruna di buono ; oue 
per caufa de incompofli amori , in vece di 
afccnderejo fon dtfcefo; in vece di a^gran- ' \ 
dirmi , fon fato vile ; in vece di he atifi- ; 
carmi y fon fatto colpe noie di dannatone, r 
reo di perpetua mifèria . O vanità vane, b 
miferie mi fer abili de mondani beni inor di- 
natamente amati. 

Et oue oscurità alcuna di ciò. b Cobra ciò " " " 9 
mi può auemre , quando da vna parte ejfa- 
mino gli beni, à quali mi fon acco fiato con 
inordtnati amori ; & dak altra parte con- 
fiderò quei beni, quali dentro di me ho mac- 
xhiato, ho oscurato per tante fiamme de va- 
nità mondane . f Che cofa fono honori del 

D mon- 
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uori , o rie 
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*2£& mondo a comparatone dell 'anima mia, chi 
co fa fino riccbeZjZjC terrene al valore deb 
£ anima mia ; che cofa fono voluttà carnali 
à paragone dell'anima mia ♦ Qual iniquo y 
& peccatore^ mio Signor e à non/òn fiato a 
me me demo > quando sì fuife eratamente mi 
fon datto inmano degli honorijn poter deU 
le ricchez^zj , in dominio delle voluttà fen-> 
fuah ? per le dignità non fon forfì fatto arri* 
bitiofo, &fuperbo;perle foftanz^e terrene: 
cupido, e auaro ; ma golofo, £fluf iriofo an+ 
££fgg£ chorapergli diletti/enfuali. d Quelle ambi* 
rioni, & auaritie fono le iniquità mie; que- 
fii piaceri fono glt miei peccati;per quelle fom 
fatto iniquo, £f per quefii peccatore. c 
Ben cieco, & m fero fon fratto hors* 
me ri auedo,quando ef amino quefttbeni nel 
&2S?S? f* loro natura^ condttion& ~ t Hon veddo 
miM **^forfi, che fono & brevi beni* & deboli beni» 
(f infiabili beni ? Breui bonori» che durano 
^vn vampo di paglia breuiriccht^e, che 
fono dì materia terrea tiltramodb CQrrutth* 
bili ;br cui uotuttà,ehecon uelocità fe nepaf 
fano . Deboli honori,che da molti dependó^ 

no % 
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no , otte con facilità ne nafte la loro defiruU 
tione; deboli ricchezze, che fono dalla rugi* 
ne corrotte, da ladri rubbate,& confumate 
da padroni ; deboli voluttà , che dependona 
da infiammati ardori di carne, Infiabiliho^ 
nori , che fono fondati nelle volontà de gli 
h uomini, ne quali ui e la nera infiabilità;in- 
filabili riccheZjZ^c , che più per fortuna fono 
acquifiate, che per ingegno; infiabili diletti, 
the mai fatianoj) quietano ilfenfuale appe- 
tito . Viti oltre ; f quefii beni , come non fono L!S£rC 
in fe Jtejsi , & voti d ogni buonta , prim 3£ rfeK 
dogm perfettione ? per il pojfejfo de foli ho- 
nori, ò altri dominìj acquìflaran forfiglihuo 
mini quel honorato titolo di huomo giujlo , ò 
di huomo da bene ? le vere nobiltà & gran- 
de ZjZJC, che tra gli huominirtfplender deuo 
W0 come ftelle nel cielo, f e hauran forfì o dal- 
le feconde facoltà ,oda diletti impudichi ? 
ne qucfto fi concede in modo alcuno ; vna tal 
fòrte de beni da femedeminon han forzja di 
generare penfieri honorati , non ponno effet- 
tuare opere illuflri,Je da gli animi virtmfi 
non fono accompagnati; anzjinon è chiaro à 

D 2 tut- 
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tutti, che glifeguaci, pojfejfori de tali be± 
ni menano <vna 'vita più dominata dal fen- 
fb,che dalla ragione gli intemperati con 
opere loro fon fatti fimili a gli animali irra 
tionali, Qf alle bejìie la vita loro vien com* 
forate. • .\..\? . ':••:>• , s ?i »: ■ \- ^ . , ; 
Sanami " 8 Ma più innanzi , v mio Signore , co A 
ùco £&!£~ quanti danni , & grani detrimenti vengó- 
no esercitate le dignità , adoperate le ric^ 
chez^z>e,tf godute le voluttà carnali? le mi 
ferie temporali.de quali tutto ti mondo e pie 
u. . -> ; no y di doue nafcono ì le colpe mortali tanta 
$ odiate dal Signore , doue hanno origine ? le 

k eterne dannationi dell'inferno oue hanno ii 

( loro principio ? Ógni male di queBa mita 

<vien produtto da i riordinati amori , £cfchi 
non m mette regola,* forz^a, che congraue 
infelicità fe ne < viua,^§ " alla fine fia portato 
nel profonder delf abijfo infernale . . 

Àda,wiquo me,ermìferopeccatore;qi4an 
to malamente ho contrapefato l 1 anima mia, 
£f il ualor fuo per relatiòne a tali mondani, 
£f tranfitori beni ? farà forfì l'anima mi ara 
tionale *vn bene tale x h breue, v debole, ò in- 

l abi- 
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dell'anima 

fiumana. 



ftabìlé ,o priùo dibmhta ,p danno 
foffeffore . ' Non giudicar ebbe rettamente,, 
ìhi peiifdjfetal ctfo'znQn sa io forfi credere,^ 
che l'anima hténana* fu creata coiconfeglio 
dell 1 alti/sima T rinità, produtta da nobili f 
)ìme caufe, i&uftrata de molte pò tentie, pre- 
ferità contante honori , ^dotata de molti, 
priuilegi ? 1 Qual creatione più nobile ,quan U2*gE! 
do con affoluto imperio non vien produtta 
l'anima rationale >ma con confeglio con . ; 
<vn tal dittino confeglio , oue nèforfi tant al- 
tamente furan fauoritigl iftefsi Angeli nel- 
la loro creatione . 1 Alla fua produzione <vi JSfS 
fono concorfe tutte le caufe, ^ nobilifsime 1 1 imc "'' 
caufe .quando l 'efficiente altro noni, cheti 
folo Iddio ; la caufa formale e limagine di 
Dio nella cognizione, et la fomiglianz^a pur 
diuina nell'amore; la caufa finale par ime te -j ^ • 
'tl'ifleffo Dioiche abbracciar vole tanima, ; . • 
habitare in quella, & beatificarla nell'eter- 
na fruitione . Et fe la caufa materiale fu di 
*vn niente , & quello apunto cafca in glo- 
' -ria fua , poiché conni eh. , che con virtù infir 
nita foff r creata dàlia mano dì Di^s . > 

. ; ... Pi» 
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EmH' poCt ®* ^ memoria , £f di volontà non e ella 
adornata in fe Beffa, con qual forz,enon t 
gouefna tutto l'organo del corpo humano,de t 
Jinfi tanto vario, cofi deftinto de membri, & 
cefi ldiuerfo.de operationi {non folamente nel 
eìlerno, ma nel interno anchora . Ma piti 
innanzjiy quale e tafemplicita £f capacita 

■ttò'fiSS f ua ? " * n qucll* non ui può già entrare altr* 
f ,nima , eh* fljfc^* Iddio Ja beata Trinità jdi cui è fiat, 

**&fi^°>& trtm0 > tjuefio e più che uero. 
£tforfi creatura alcuna per eccellente che 
fia.pub prefumer difatiar,b quietar i defidt 
ri dell* anima? Ne quefio fi concede. Occu* 
par fi può in tutte le cofe create * mapitn* 
non riman ,fe non delfuo Creatore , come 
quello, che è la per/et tione, & eccellentia di 

n.ondo fa J fi ***** £ co ft • E* t er fi n tutto, ° che cofit 
EpH u in quefto mondo trouar fi può , che fimile fi* 
ali anima rationale;& qual regno dipretio 
fi può comparare àquella,quando ne tutto il 
corporeo mondo fi può giamai filmar e al va- 
lor deli anima mia ? O iniquo me, 0 me pec- 
catore , dalli miei/enfi vinto ho ofeurato 

Vani- 
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franimi mìa $o ^ ottewkr^^ì f^lendoH di 
quella . Nvnho fep arato congiujik bilancia, 
il bene dai foal? , che nel mondofiritroua, 
(f ncUc mondane far anz*c,wmeL fan fatti 
tali beni molto dannofi, fg&Q affidato ogni 
candore dell: anima wta.G lihonori monda- 
ni ho antepoflo'alliwri honori dell* anima 
mìaje corruttìbili facoltà, ho preferito alle 
fine ere, & fode^tùkéT^t/Jorfono nelle uir 
tu dell'anima miajdtiétfisbo ftimato più, che 
le dclitìe , gioconde* foauità dell anima 
mia . Che debbo far mtfero me, da chipojfo 
afpettar foccorfo per lattarmi da peccati fpi 
rituali, £f per mondarmi da peccati carna- 
li ? O" Dio mio ,fe ne III peccati contr a miei 
profimi ho prouato la mifericordia voftra y 
quanto fìa numerofa di virtù ; vi prego an- 
chora,£f di tutto cuore jh e horhora prouar 
mi fate £ abondanz^a dellagratiauoftra,per 
liberarmi da inordinatì amorì, che Rigati mi 
tengono a cofe più vili y &pm inferiori della 
natura mia creatura vostra . Conofco 
quefie iniquità,- quefii peccati, non mi man- 
€ate del lume fpirituale della gratia uoftra» 
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jimptius lana me ab iniquitate rnea, a ma* : 
t cula peccatorum fpmtualium y & a pec~ 

i ^V<^i tf ruga pccùatortim car- 
\ nalium;itautad 
mcnrationis 
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ìnrquitatem meam ego co- 
1 gnofco , & peccatum meum 
contrame efl: femper. 

< i " • • w . . \ ...» . • \ 

Conofce,& aborrifcc il peccato commeflò,ouc e fat- 
to mcritcuolc di perdono il vero ' > 
penitente. 

1\* • •« <\ . \ t . * 
. ^ . . ^ . i . v 

Vando in penfter mi viene, o rni* 
Signore, a che alla Maefia V0-* ^yftjj 
y?r* tanto /piacciono gli pecca- 
ti, altra co fa non odia che il pec^i deBCS ' 
eà^o^ quello come capital n&nho fomma^ 
mente perfeguita in tuite le creature ; quat 
argomento di f eureka non prendo io della 
falute mia, che 1$ colpe mi fan rimejfe, con- ' \ 
donate le pène^ & ne ottenga infieme il fa- 
ìior della gratia nxoftra} Prendo occafone 
di grande confidanza, quando alfpiacer di- 
vino cantra gli peccati rifponde nel maggior ; 
modo, chi può, il [piacer mio;quado alla per- 
fecutione <voftfA cantra il peccato ha qual- 
che conformità la perfecutione mìa contra 
gl'ijlefsi peccati . t Sento grauiwmmotioni, * ec ?ZZ* 

E & 
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commeffe:nel intimo vi t comm^ionìdi 
ignorarti ia m cognitione , di *mor^ in òdio : 
nelejìernòui e commozione de diletti in pian 
tifdifir s ade oblique, & tenebrxfe\injal*vic^ 
che faran lucide, chiare, & rette • ; , 

Ver il p^Jfato,.b mio Signore, non ho vo- 
luto intendere quello, che fuggir mi conueni 
ma, & quello, chfegmr, & operar douem 
an&i con là mente mia andauafempre ritrd 
u a n do nuoui modi di commetter peccati, (f 
micompiaceua,perfeuerandoin quelli. Ma „ 
horafàuoritada celejìi gratic cono/co inoli 
bene le Iniquità mie y ^pervia di ragione, 
human a, & pervia della legge dwina;con* 
• cognmo- f e /r 0 c $ cono fc ere di miei peccati , che fono 

ne centra AJ*JJ J <b * -, S N - ». 

E to q «r molti ;conofco la grauesz^a^ deforma ade 
* opam * quelli ; cono [co anchora tintenfo amore , & 
infume la longa perfeueran&a,che ho hau-, 
i Mohimdi f 0 tn quegli . d Molti peccati ho commefso; 
quando con golofita , & lafciuie ho dehone* 
flato la vita mia; con tre,&odij ho ingiuria 
to ilprofsimo mio, confuperbie ho ribelr 
lato a voi , o mio Dio , & vero S ignore . ; 

Enor- 
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f Enormi, & grani fon fiattigli miei pecca- J c 
ti, che non contento di hauer peccato ò per ce 
cit a di ignoranza, o per alterai ione di pafi 
fio ne, à quali è facile la natura humana.ma 
maggiormente ho commejfo peccato di prò* 
pria malitia, {fmiofiudio ; oue per tal di fi 
forme difformità mi fon fatti grauisfimi fio- f t * 
fra gli altri. { Ma intenfi^uehementi non $ 
fin fiat ti anchor a, quando con hit enfio £?ga 
Ritardo colere a quegli mi fon acco fiato sì, 
che àgli affetti vi ho aggiorno gli efiernì e fi 
fet t i, ò con lingua, ò con mano , fecondo che 
atti inordinati da me cowmefiri ricerca- 
vano . 8 Non nego parimente , che diuturni 
non fìan fiatte le iniquità mie, £f àvltima 
confiufione di me me demo gran parte de gli 
miei anni ho -confinato malamente, come 
<orr otto, & fetido de peccati,^ in quelli ini 
guarnente immerfò, {ffipolto. 

Ma dalt intelletto alla volontà facendo 
tranfito, negar non poffo, ne men vogliose 
*vero è, che per l adietro, non hebbi mai in 
odio, ne malitia, ne verun peccato >,a'n&wu* 
quefio da me fu molto fieguito,cosìfipra mo± 
v *« E 2 do 
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^ • ; dfc/à odiata da me ogni giufiitia , & opera 
(tuona ; ma per l'auenire, che fon per fare & 
Signor mio 9 mutarogli odij in amori, &gli 
amori in odij ; amaro le buontày et giufiitie ; 
odiar o glipeccati,et ingiufiitie;et quefie fem 
pre da me faran det efiat e, & aborrite. Ma 
* °£°c£o, con quali odij ? h io fon pronto per aborrir il 
ffiTa^ peccato,^ con odu feparati;F$ con odij ve- 
■ l - * hementi; £f con odij perfetti, & perpetui an 
chora.Allacognitione>che io tengo delle mie 
iniquità, oprar uoglhyche rifpondan gli odif 
fanti,cbe debbo esercitare contragli mede- 
mi peccati ; applicar b àgli peccati le defitti- 
1 te det efiat ioni contra quelli ad uno per uno$ 
alla graueTLZ^a de peccati faro rifponder* 
l 'interno* t fuifcerato dolore dell'animo mioi 
alla intenfìtà rifponderb con perfetta contri 
tione di cuore, che in quello mora sì ogni at* 
to di peccato p affato, ma anchora ogni affefa 
to,chepiu non fenta alcuna delettat'tone per 
quelli;^ con una pronta det e fiat ione rifpon 
dero alla diuturnità de peccati , che mai in 
fnemoriafiprefentital difforme ogiet tocche 
difubito non fa prefente la penitentia co* 
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afpro dolore di mente . Ma più oltre,tfper> 
teftification de gli interni dolori, gfper pu- 
nitione de diletti fenfuali ; quante, & qual 
lagrime non <verfaro io da gli occhi, o me ini 
quo peccatore ? non e forft giuflo,chegli miei 
tìcchi fi faccino riuoli de lagrime, anZji fon- 
ti de abondante lagrime, di amare, £f con- 
tinuate lacrime ? 1 contro la numer olita de i u^m^ 
peccati mi fono neceffarij fonti feparati , ^ 
dilìinti de lagrime ; contro la loro enormità ÌS!&^S: 
mi fono necejfarij pianti fuifeerati, & dolori am ^' :l 
più che materni;^ contro la memoria, ò di- 
letto de peccati mi fono neceffarie del contU 
nuo lagrime, eh e mai peccato alcuno mi c ad- 
da in penfieri, che dalle lagrime di penitene 
stia non fìa amor&ato, £f ejìinto . Ma tante 
lagrime,^ quefii mìei dolori a cui far an in- 
drizoZ^atì, o mio Signore ? forfi per mio vtile 
'tffòlo inter effe faranno fparfe? nongià que 
fio concederò in tutto ;ma io conofeo, 1 £f odio l fh S^£ 
il peccato, ftf Tempre farà da me odiato per £2£pE£ 

% / • \ j ... / der principal 

umore, & charita, che principalmente , & 
xon viuo cuore deuo alla Maejìà uofira,qua 
te in luogo di tener me la grata, di hùnorarla, 
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me che 
catore 
fuora tre co- 



& glorificarla con bp ere fante £f vtrtuofe > 
t ut fama è fatta offefa dame così à torto,& 
tanto ingiufiamente , C? mifero,& infelice, 
me: che fare mi cornitene, da chi, di doue 
pojfo affettar foccorfo>& perdono? Deh eie* 
mentifsimo mio Dio , non ricufate vi prego 
qyefia mia wntrìtipne, non ricufate quella, 
mio cuore , fuori di quefio à guifa di ^afò in- 
'fette ho gi et tate rognt ficzx>a>& ogni ' corro t^ 
Z^^Mt^^^JSto. procurato , che non m rimanga 
L p cd de^k^foUan^a, * di peccat ole odo, 
r&Àajfetto di peccato; ne fapore,b diletta- 
tone di uerun peccato. So molto bene, eh e la 
manna del Cielo non fida ad alcuno, fe pri* 
ma la farina d'Egitto non uìen menojLhaL 
famo della diurna gratta non s infonde ne, 
<vafi di petti humani, che nonfianben netti, 
in tutto purgati -Amanti* fimo mio S igne 
re; accettate cjueHa mia con tri t ione , patch? 
ecofavottra,&colfauordiuinomi s eflatta 
concejfa. Il dolore de peccati confejfo con af- 
fanni , palefo con lagrime, ma con tal dolo* 
re, che hafor&adifar remetter le colpe, que 
lìo lo conofeo dalla mifericordia^ gratia 

diui- 
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djbinailamifàfhord£AÀ dei 

le iniquità mi?; la grafia uoftra con la vir- 
tù fua leua ma , & annulla ogni peccato . 
Hor dunque a tante, mutationi, & d'intel- 
letto , £f di volontà , £tf di/enfi efierni, £tf 
di opere contra il peccato, non fi piegar a la 
buonta uoftra? non creddo alt rimete &è cre- 
der pojfo; è nemicafopramodo at peccato la 
Jhpientia,Qf giufiitia e vofira,come tanto ptk 
amica e della penitentia, & contrattone de 
peccatori* Ó Dio,Miferere mei, o Signore, 
dcleiniquitaterùmèam, quoniam iniquità- 
Ummeam ego cognofeo, quanta,^ qualis 
fit,& peccatummeum contra me efifemper; 

• .ita ut perpetuo deteftar,atquedefieam 

* peccata, dum memori % fe obiece 
< ' • rint, atque a futuri* fcr~ 

petrandisfumme 
v . caueam. 

... 

• ♦ • ^ • ••»»». ».\ . t » • > > .« v 




Tibi 



3<f. 

Tibi foli péccàui , & màlutn còrani tè 
• feci; ve iuftificeris in fermonibus « 
tuis, & vincas,cum 
iudicaris. 



Con fede fi accorta al Signore il vero penitente, oue* 
ne riporta la rcmifsionc fupplicata . \ 



Signore, b eterno Dio , qual pec- 
catore non fon io ftatto nelltpaf 
, Tibi fon ^^^^Jt fai tempi ? 1 & come peccatore 
F c É5maium temer arto , b f <? come peccatore 

cori te feci. _ * . ^ 




sfacciato non ho io menato la 'vita mia fitto 
m£S*L i ci eli, opera delle volìre mani ? c Peccatore 
temerario,chealla Maefia <voflr a filarne fi- 
a seccia», te ho peccato: d peccatore sfacciato, che auan 

in «he modo. * . . n • ■ ^ . ' /?>>» 

ti lafapientia voftra mai mi fon.arrosjito 
nel operar male . Qual piti trtjle condii ioni 
di <vn tritio, empio peccatore ? Operar 
male , & fenz>a alcun r off or e . Ho peccato 
à 'voi filo , ò mio Signore, che in co fa veru- 
na da me none ftatta offeruata laleggefcrit 
ta,& prefiritta dalla fapientia voftra àgli 
huominiper la falute loro; dal male non mi 

fin 
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fon aftenutò, « come nella legge mi è uìetato, l^SSSSA 
al bene non mi fon accollato ,come nell'ili e (fa f*£%Z!& 

I • \ J' ? itt/* male.otope- 

leggemi e or amato, & commandato. Ho fat ^^ cda 
to male aitanti di 'voi, ò mio Signore, f quan f Legge *i- 

. . . / \ / uinaatt?rifc« 

do non ho temuto Le pene, che agli trafgref SuSbSìT 
fòri della legge voflra fono minacciate , £f 
tanto meno ho abbracciato glipremìj \ che fon 
propoli àgli ojfematori di quella. 

Peccatore temerario fon io, & àvoi folo 
ho peccato,cjuando fpreZjZjatigli diuinipre 
cetti s non ui ho voluto conofcere,nè per mio ij***?* 

J l 1 huomo in 

Dio, ne per mio Signor e, ne per mio benefat S 
tore ; come Dio non ui ho preferito d'amore 
À tutte le cofe; come Signore non vi ho <vbe- 
dito /òpra tutte le cofe ;come benefattore non 
vi ho ringratiato, eff aitato in tutte le co- 
fe} Out f fu già mai in me l'amor uoflro aua n \ *jg 
ti tutte le cofe; quando, comegolofo ho /lima 
to tanto il mio corpo con efcjuifiti cibi , con 
intemperati diletti ; come auaro ho tanto 
preciato, quafì adorato le facoltà terre- 
ne ; come fuperbo ho fatto Hima oltramodo 
di me me demo, che a ntuno ho voluto tener- 
mifoggietto, ciò fen&a concorfo delli do- 

F uuti 



tre modi co- 
me temera- 
rio. 



o non 

feiuto 
per Dio dalli 
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' Muttnurm^Qmlttmi^n^ pikihipie?cbì>., 

co fa fono diletti fienfiuali ^ricchez^z^e terre* 
ne, honori mondani per {limargli tanto, 
antepórrgli in amore, £f confidanza al ut 
ra Dio? come che egli nonpoffa ogni cofia, a* 
non fiappia tutte le cofe> che agli huominifiùr 
no neceffarie, vtili, honefie . Più oltre £ 
è fu (riamai in me tvbidienz^a vofira lo 

ter Signore J d . J J 

a*i peccato p ra tutte le cofie; quando, c ome golofio,^ im 
pudico ho voluto compiacere a gli sfrenati 
appetiti della carne ; come auaro non ho di~ 
fp enfiato le ricche^z>e,à chi douea; anzi, da 
ue conueniua , che fiojfe fieruo di quelle , & 
fieruo fidele, ho voluto effere libero padrone; 
come fiup erba non ho efifer citato le dignità a 
beneficio d'altri, ma fiopra tutti mi fon com- 
piaciuto netti dominìj, &imperìf. Qual te- 
merità più ingiufite ? che fon io,fie non uofira 
fieruo ? che fono quefii inferiori beni, a quali 
voglia vbedire , £f viuere fecondo l'impeto 
loro? 0> me infelice, quefio non e vn negare,, 
i ttdib m*/^ H vero Signore delle cofie create non fia 
qnafial mondo ? Più innanzi; 1 Oue in me 
tOK tt s ' c fù il rendimento di gratie in tutte te cofie i 

quan- 



Quando, còme impudico non <vihò rin gratta 
to dcllafanità,& delle forz^e del mio corpo, 
ma più preflo ho abufato quello contra la 
legge uofira; come auaro non ut ho lodato in 
tanti frutti , & facoltà a me communicate 
dalla liberalità uoHra , anzÀ con quelle ho 
impugnato la uolonta diurna; come fuperbo 
qon ho ejf aitato la Maeftà vofira ,ma con, 
temer aria profont io ne ho glorificato me me- 
demo nelli ifiefsi beni, che dalla mano uofira 
ho ritenuto . A queHa temerità qual altra 
fe gli può paragonar e, quando all'auttore di 
tutti % beniy di tutte le grati e, *vien nega- 
to, & grafia, & gloria, £f honore; ne pur 
tanto fe gli puh rendere , quanto fe gli deu* 
per ogmgiufia ragione . Negar ò dunque di 
non hauer peccato a voi folo , £f come Dio, 
f$ come Signore, £f come benefattore ? £f 
in tante maniere col corpo , con le ricchez,- 
z*e, Qf con gli honori ? Ho peccato a <voifo+ 
lo,quefio confejf i 3 £f oltra modo fon fatto te- 
merario peccatore . 

J\4a come sfacciato peccatore non mi fon 
parimente gouer nato alla prefentia della fa- 

F 2 pien- 
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f ientia uoftra, quando giamai mi fon arrofi 
fito di commetter qualunque /celerità , con 
tuttoché io fapejfe,che la Maeftà uoftra con 
la cognizione fua era prefente a tutte le co- 
ZJuSfc fe, che fono ^ fuori,^ dentro dime. m Potè a 
2T££a3 *° f or fi p ren der ardire di peccare, perche eU 
******** U h abita in cielo, & qua giù non vedejfe le 
male operat ioni, non udijf ? le uoci blasfeme, 
o detrattorie ,non mira/e lefìniftre uolontà, 
non penetrale le intentioni de cuori ,non an- 
tiuedejf r ogni atomo de penfìeri > per minimi 
Juf^l? che quelli fojf ero ? n Non mi era forfi noto, 
botaci. € y g [ a ^aefla uo ftr a tn me fi ritrouaua, & 

per ejfentia, &pcr potentia, & per pr e [en- 
fia ? per eJfentia,come quello, eh e prò ducei 
per prefentia,come quello, eh e regge; per pre 
fentia , come quello, che conofee ogni cofa . 
O mifero me, a non ftimar un Dio, unSigno 
re, ma fpre^are un Creator e, un le gi fiato- 
re. Ó mifero me, a non rofsire auanti la fa- 
pienti a diuina,ma sfacci are auanti tittejfa 
cognitione de tutte le cofe. 

Ma quefto ragionamento oue andrà à re 
ferir, o mio eterno Dio, forfi in una difpera- 
* J ,. tio- 
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tionedi me medcmo? non giacche ciò non deb 
ho fare;forfì in una dtf fidanza della buonta 
<vottra ? & molto men queflo . Occafìone di 
ver un male , non poffo 9 non debbo affettare 
dalla mifericordia voflra* Ma laconfefsio- LdSSSS 
ne di me me demo, & parimente de miei pec~ ;y?*JS2 
tati, e conf epione accompagnata di fede, di**** 
charitàydi humiltà, £f di timore; la fede col 
atto di credere 'voi S ignore per mio liberato 
re merita ogni defìderata giuflif catione ; la 
charità col feruor fuo deue fcancellar i pec- 
cati; l'humiltà con la recognitione di fe fieffo 
merita la gratta giuBificante ; il timore 
col di/piacer delle commejfe colpe deue fcac- 
ciar dall'anima mia ogni peccato. 

Deh dolcissimo mio Signore 3 non tarda- 
te più la remi/sione delle iniquità mie 9 non 
differite più la defìder abile , & defìderata 
fanità dell'anima mia ;fe per tal effetto in 
me ricercate preparatione veruna , come 
ì neceffario ; Ecco , ò mìo Signore, p che di SuSS^ 
già dal peccato mi fon in tutto allontanato g^SS 
<on odio , de t efiat ione di quello y q & ho- p ffletft 
raa voi 3 mi fon conuertito conviua fede, jggj? 



co* 

rsun te feci. 



4i , 

tfcon humiltà profonda. Defdero Signóre* 
che nell'anima fa introdotta la gratta giù-* 
fife ante; l'agente per tal opera e già pronto, 
che e la mifericordia vofra; la materia, gg* 
- cuor mio ancor effofià preparato à tal forma, 
et difpofio à tanta gratta. Non tardate più il 
- fauoruofiro,^ tanto piti che l'oracolo dittino 
è diuulgato, che qualunque "volta il peccato- 
re ucrrà a penitenza de fuoi peccati, di fubi- 
fo gli far an rimesfi, £f perdonati; Deh frat- 
ti catenella perfona miavna talrernifsione^ 
come di tutto cuore prego la Maefìà <vo-* 
fra, eh e infìeme infume con tal operatane uo 
iJìnt^Z fra, giuftif catione mia, r rimaretegiufiU 
ibiumu. a pp re jf 0 1 y uon i^ f deli con gloria uq 

• ltvincM fra, 8 £f uincitor farete contragt increduli > 
£f inf delia danno, & confufione loro.O" Si- 
gnore, Miferere mei, quia t ibi foli ' peccaui 
in tranfgresfone diuin* legis,&malum co- 
ram te feci f ne erubefeentia mali perpetra- 
ti. O Signore, de le iniqui tatem meam^tiu 
fifeerìs in fermonibus tuis apudfideles , Qf 
*vincas hacpeccatorum remisfone infideles, 
& diffidente*, cum iniufte indicar is ab illis. 

Ecce 
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Ecce émm in iniqu'rtatibiis cònceptus 
fum.&inpeccatisineis conce- 
ptiomematefmea. 

Si rende degno di compafiionc if penitente , come 
mcmbrodella natura humana infetta , 
& corrotta per il pecca to< 

originale. , 

\1fiero,tfmifier abile fiato, ftp e te,. 
voiS ignore , quanto fia il Slata 
della natura humana; quando 
con lagiufiitia uofira hauetepu 
ntto nella per fona del primo huomo , per il 
peccatofuo, tutto il genere h umano, con una 
pena, chea tutti gli deficendenti perilfieme 
d'Adamo fu fempre communt ineuit abile» 
& graue. Ogni huomo recufar non può t per iSffgS? 
legge ordinaria,che concetto nonfianelven ST^C. 
tre mat erno con macchia di peccato origina- 
te 's et tra mortali non uiua con carne corrot- 
ta del fomite al peccato. ^Non fi tolto e nato * *«*»m- 
un figliuolo d Adamo y che fopra il collo gli è SS* 
appoggiato un giogo molto graue,anzji men- * t ** 
tre egli uiue fiotto a quefii communi eterne n^ 
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ìJSCSZ ti, finte contrajlo in femedemo, 9 con tipo* 

tuftointcr. ter ^ e n a concupifcentia repugnala carne al 

lo fpirito, par te prencipale dell' huomo,tf lo 
tira al ingiù, lo piega albaJfo;dico, a quelle 
tiffiS? cofe,che dalla carne fono d defiderate^fe- 
l £mol^'. g U if ey ,g> nelle quali fi diletta, £f compiace. 

Fu giù fio caHigo quello, ò mio Signore; 
poiché fi l'anima , £f fpirito fu ribello alla 
Diuina MaeHa voflra, dalla quale bauea 
cofi difrefco riceuuto tanto alti,& nobili fa- 
vori, sì de natura, come di gratia, che anco- 
ra atiifiejfo fpirito ribellale la carne, quale 
hauea à dipender la quello, come da una re 
gola in tutto giufta, molto retta. Degno, 
& corrifpondente cajìigo ; punire rebeUione 
con rebellioneipunire una rebeUione diuina 
^n!°con t e u con una rebeUione humana, e che e continua 
Latito m qnefta uita,& oltramodo molefta,tfgra 
ue . Sethuomo priuo fi medefimo della giu- 
Bitia originale tra Iddio , & il fpirito fuo, 
che fu dono fopra gli doni; & tanto, (f non 
altrimente conueniua,che priuatofojfe del- 
l'iftejfa giuftitia tra il fpirito, & la carne, de 
quali egli e compofio,^ col aiuto de quali fi 



Digitized by G 



ne <vìue in quella miferabil vita. 

Et da tale concupi fcentia , quali peccati 
nafcono, Qf in fatti , & in detti, & inpen- 
fieri ? (ypefsima radice, b maluagio incen- 
tiuo, { che accende tanto fuoco nella carne , f «Ami** 
dà tanto fomento al male; che a tali cattine ;; ,oiti pccca * 
concupifcentie accofiandofi col confenfo la 
volontà nofira, regina, £f /ignora delle Im- 
mane operationi, difubito e concetto il pec- 
cato attuale ; difubito e nato il peccato, che 
e la dannofa morte dell'anima, £f delthuo- 
mo infume . Infelici figliuoli d Adamo, che 
dentro di fe hanno il nemico loro, ad efsido- 
mejìico, ^ famigliare ; portano fempre feco 
& la pronità al male, Qf la difficolta al be- 
ne : la pronità al male, poiché la carne pie- 
ga atti propri/ ogietti delfenfo,&del diletto; 
la difficolta al bene , poiché repugna l'ifte/fa 
carne alle cofe honefie & virtuofe, che dal 
fpirito fono propofie,& à quella prefentate. 

Ada, Dio mio , a tali fomiti con quanta 
difficoltà fe gli pub far refi/lentia? 1 Per efpe § iffi F X te J 
rientia non è più che chiaro ; che fuperata ET fupeM " 
una concupifcentia,ne nafce un altra, anz^i 

G fpic- 
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ti 

mite 



/piccato dal bufo di tal befiia,^ dura fiera 
*vn capo y & poi un'altro, tuttauia ne nafeo- 
no molti , infiniti ? O miferi huomini, ò 
infelice me. Tal pejò mi fu addo/fato net 
giorno della mia nat ittita, £f portar mi con 
mene fino al giorno della morte, & fepoltu- 
ra mia. Ma tuttauia, è Signor mio, non puà 
mo effere, che di qualche giouamento ne fia 
<vna tal pena althuomo , opera , & fattura 
JEfiwl dtlU uofire mani ? h Quefio sì credo molto b& 

di cotnpa£ ne ; quando che il peccato , che nafee da tal 

tut ^ radice di concupifeentia è fatto minor pecca 
to, che non era prima; in qualche parte 
più degno di compafsione, £f perdono, come 
quello che ha manco del uolontario r cofa che 
non era auanti il primo peccato commeffo 
dal inobediente Adamo. 

Hor dunque, o mio $ ignore,che tutto gito 
fio, £f benigno fete ; che cofa farete con un 
peccatore, come fon io, eh e porta feco una tal 
^IT^Lt fpoglia , riceuuta da fuoi progenitori 1 con 
u fomite u macchia di peccato originale nell anima, & 
con infettatone di concupifeentia nella cor 
ne fua* Non mi farete clemente nel per don» 

dei- 
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delle colpe ? non mi farete pio nella relajfa- 
tione delle pene ? sì sì credo molto bene, £f là 
fpero,o mio Signore. Son certo, che conofcete 
il nofiro figmento,*vi ricordiate che fiam pol- 
vere ,et come fango 3 percaufa de Ila carne cor 
rotta per tal ine e nt ino, & fomite. Della mi- 
feri cor dia uofira no mi conuien dubitare per 
uerun modo) poiché fe ria ho prouato quella ■ 

j r* 1 * peccatore, Se 

quanto grande Jia,tf numerofa, come pecca iXpcV£ 
tore tale, et peccatore di propria uolontà;hor " a 
quanto maggiormente rìon debbo u iu e rjt cu- 
ro, che tifiejfa prouar debbo come figliuolo di 
Adamo, membro di quefia natura huma 
na, fi degna d'ogni compafsione, £f merite- 
vole d'ogni relajfatione ? Deh remirate Si- 
gnore con l occhio della pietà uofira il mio mi 
fero concetto nelle materne uifcere,uedete il 
flato infelice della uita,qual menar mi con- 
viene in quefio modo, et trouarete tal uerità; 
Ecce emm in iniquitatibus conceptus fum in 
peccato originali \in quo peccata omnia emi- 
ne n ter continentur:& in peccatis meis con- 
cepit me mater me a; ita ut ex fomite carnis 
fati us firn pronus ad perpetranda peccata. 

G 2 Ecce 
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Ecce enim veritatem clitoridi: incerta; 
& occulta fapientke tuse ma- 

nifeftaftfmihi. , . k^ v * 

Racconta il fégnakto TàUòìtVchsìkl Signore ha rP 
cernito per la reuelationc del perdo- \ 

*ow«.'u j rio ottenuto. <V . . 

" " Ignor miù* io ftupifeo oltra mo* 

do>&refiQ confufo in me mede-* 
mo^klUne nonmifàiefint^ 

to di mifericordia no.hauetettfato.wn imiek . 
li wo n t c g5 P. ccatt? * ì°f<>n pieno dì colpe, & voi miti-. 
CZ berate : amplame»te 9 che tutte mi fon rimefo 
tW£§\fi' & condonate ^Jofonprimdelladmn^ 

det e, £f a me partecipate. Che fattori celeftk 
5, ? Ma più inn4nù. h M* Maefi* 

HFI«°n V°fi ra '*o* 0 tf e jr°> &* fopro le iniquità mie^ 
HilH & v % " me m mf€fijit€yche fon rimejfe; i<K 
palefo, £f publicoyche a voi filo ho peccato* 
con molta temerità &sfacciatagine,&<uoi 

^. per 
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per grafia uofira mitiue/ate, che. è fcanceì- 
tata ogni ingiuria, & Iettata ogni offe/a, eh >e, 
dame baite te ne tempi paffatifofienuta.F a- 
uorifmoriti,gratiofe 

Sjgnort ^.gU mìei peccati rifpondelare- 
mijsiane uofira, ali a confessione di quelli ri- 
fponde% cenema delia ottenuta remino- 
ne, & impetrata gratta . , ■ { v ., , 
v. : M. a^àffta^mggior confittone, per 
l.4fingoUrbu<Wt 4 uofira, non debbo ejfer ri-, 
pieno quando cònofco,et ueddo,cbe con mez, 
zj tanto facili mi fon communicate grafie 

feffato detta perfona, & vita, mia, * come l r » 
quello 3 cbecono/ce molto bene le iniquità fue, Jf^^j 
c Mk^f M ae P.^oJra bo peccato graue- 
mente, difubito fon fiat ti aperti gli thefòri 
celefti, tfeonceffe quelle grafie, che fon ne- *™?£°Z 
ceffarie a qualunque peccatore , per rimet- pe,cau '' 
terlo nel 'fiato dell'amor diurno. . , . / " 

Poteafi all'i miei dejiderij aggiùnger altro 
dalla pietà uofira, ò in quelli poteapenetrar 
più oltre ad vtilità , & confolatione mi# /> 

come 
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come peccatore non debbo hauer fatiato> & 

quietato ognipenfiero affettante diafanità 
mia . Son fatto fano da peccati ; fon fìcuro 
d'efier fatto fano; gran fauor e il primo , 
maggior fauor è il fecondo ; mifericordia 
grande è la remisfione de peccati; mifericor 
dia /ingoiare e la certez>z>a di tal remifsio* 
ne.chefìa impetrata, & da me ottenuta. • 
Et per verità , ò benigno Signore , non 
debbo fiiriarà /Ingoiare beneficio mio il per- 
dono ottenuto de miei peccati; quando e]f ar- 
mino le forZje, potente mie, ritrouo, 




la opera del ». h r#rv 'v - r r\tA*#* y »<\>v # * 

sigtioxc^. // - 9 re/uf citare da mòrte a *vtta Jpirttuale, 
giuftificarmì auanti il con/petto uolìro , per 

r Tre mali Via delle humane for&e. g Jtdi è più che no- 

aporta ilpec • * "»* ^ "^«M r* 

Se?d" qSu t0 > come pcr caufa de mtet peccati io tra fe- 
IjtSò&t parato da vói, ò mio Signore , dipiu era in- 
k'Mc£l. cor f° wlreatO) £f obligo delle eterne pene ; 
di più, l'anima mìa rimanea in tutto mac^ 
chiata & ofeurata , che fu pure nella fua 
creatione nobilitata della imagine, & fimi- 
Ut udine votfra . Mi potea Venir peggio ?. 

Et 
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Etdaquefti tramali come potea efer liber- 
rato ;forfi da meftejfo ? non già ;forfi da al- ; 
tri huomini ? ne meno ;forfi dafapienz>a, o 
potenza angelica ? nequefto; matalifauO^ 
ri ho affettato dal eie lo, & dalla gratta ito- 
fir a follmente . Quefta col ualorfuo infinito 
à h me ha\hauuto mifericordia, 1 quella ha L5Ì£ ew 
fcancellato le iniquità mie; 1 quefia mi ha Llm^t 
mondato dalle impurità de peccati ; con la 
mifericordia ha ordinato la mente mia à li^tt 
voi Signor e, dal quale era così allontanato; É& uft * 
col [cancellamento delle iniquità ha remof- 
fp da me thorrjore delle infernal pene, nelle 
quali già era incorfo, obligato; & con la 
mondatione de peccati ha reparatp di nuo- 
ti o il splendore, p 9 beltà alì anima mia,qual 
già peri peccati era fatta tenebro/a,^ ofeu 
ra. Ofanti effetti della diuina gratia;qua- 
le buontà più grande ? per me ha Aperto il 
Cielo; per me ha ferrato t inferno; per me 
ha ili ufirato l'anima mia, imagine fu a . 

Mafe piglio à confederar l'altro fauore, 
(fpenfar uoglia /opra lareuelatione à me 
fatta delle mie iniquità;non arrofeirò difur 

bito 



Digitized by Googl 



tione_; della 



>>\ ... 

hito per tanta gratta, m & ih quanta Flima 
2 m pS non debbo hauer *vntal fattore, che à puochj 

fauore oltta . . , . ' ' , -, » - ,. J * x * 

mo<u> - concejjOy £f tanto ai raro e fentito. Et 

Meramente chiì, che per certezza da fe me 
demo formata òpojf a, opre fuma fapere,che 
*viua eglifenza peccato, h abbi a ilfuo cuore ^ 
mondo, o grato fa alla Maeflk diuind?Que 
; Hi fauorifeopro ben io, che fono mifierij del- 
lafapientia uofira.già incerti per feftefsT, 
L tfper degno ri/petto occultati ali* intelletti 
fau^dd humani . n Et come farebbe tal uno di tanto 1 
sonore-, m ^ r ^ re , c y e affirrnaffe , come eglifente in fi 

. fnedemolà pref enfia Diuina,ò che tifi effo„ 
*Òio Jìa da lui lontano , & che ciò lo conofet 
certamente ? Pazzo , £f infefifato farebbe 
iityZttiin quefìo.° ÌSfon fi sa forfì, che il principio del- 
' la gratta altro non è, che Iddio ; quefiq e più 
che uero, ^ l'ìftejfo Iddio per i' infinita fuà 
eccellenza non e forfì incognito à noi ; & di 
queflo non ui e difficolta alcuna . Hór come 
egli potrebbe giamai accertare, che la dime- 
na grafia fife in lui, quando l'ifiejfo S igno- 
re fupera di gran longa ogni nofira fetenzia, 
Z$ habita in una luce, che a quella niuno fi 
gv - può *« 
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può accollare . Ma t ut t aula perfeuerando 
nellamattria preferite, queflo non farà ne- 
gato* ? che 'voi Signore, non veniate a noi in M dd *°**- 
più modi* ò wfitandoci con la grafia , ò do- J^J» * ià 
nandòci benefici] fpirituali, ò communican- 
do a noi U tntfericordia, o esercitando con\ 
tra di noi la giuUitia <voHra ; Ala chipre- r 
tenderà tal cognitione , oue per certez- 
za conofca la venuta diurna dentro di fi 
nell'anima fua?* Et datocché fapejf e tal uè* Sifi 
nuta,potrebbe poi terminare, che quella fof- ÌSJHfS^ 
fe ordinata, a a fuo bene, b à fuo male ? gli 
*òofttÌ accfsi,anzL,i, ò mio Signore, non fino 
incèrti gli <vo8ri fini non fono occulti ? 
tanto per uerita, et non altrimente,conuien 
^firmare. * Ma della abfenza, & partita V 
deUaMaefià vofirad^noi, che dirfideue, Ì£F 
^nrió Signore, quando ui allontanatelo per* 
che cileuate la gratta y ò perche ci date alle 
Jribulationi del mondo, ò perche ci efponete 
alle tentationi de nefyici . T ale lontanan- 
za negar non fi può, quefio è più che chiaro. 
Ma come chiaro fia, che fiate in effetto da 
noi allontanato ? ciò anche amejfof coinè 

H inter- 
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no T ?finuc°: interpretare fi potrà 1 che tal lontananza 

nSS^ Ju$ ordinata o al ben nofiro, o al mal #Q$tro? 
Tali diurni recefsi, conuien al t&ttQ gonfie fi 
farebbe fitto Jopramodc vincer ti: a gli p infie- 
rì fiumani; £f maggiormente gli fini d*fimi 
li recefsi preuedere non fi puo,come occulti* 
nafcofiiper legge ordinaria a tutti. Ho? 
dunque > che fauori fon quefii, amantifsimo 
Signore , non già fauori di potenzia hwna T 
na > non già fauori di fetenzia filpfofica , ma 
fon fauori della fapienz^a diurna: lecofe che 
a quella per natura, fon chiare y&,$p erte Ji fi- 
communi cato a me per reuelatio&£ * fficiè 
fenz^a alcun mio merito 9 ma perfi>lakuon~ 
ta della grafia fiia, ...>■.• -w * 

tofdc^ha 1 Ada che Rima non debbo io far? della? 

ue-rr della ve , «. i 't n ì It t 

mMkoptrc venta ,xhe attender fi fuolf nelle Immane 
operationi;quando quejia è tanto amata dal 
la Mae fi a vofira^ con effetti fingo lari di*- 
mofira tal amor e ,c he ne piufiupendi r ne piìr 
marauigliofi apparir fwjfwp # beneficio* & 
fn iq S m cofolatione de peccatonMò CQnfejfato^ch 
cognofeo. jon peccatore^ pèccatort mtqwiho prote- 
- -« m jf afv contri dime#*.& tome temerario ha*~ 



X Tibi (oli 
peccaui 
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ntrpt(k^tùaHaMaefiàHófira;et€ome sfiac 
ciato npnfijf^X^rrcfcito di peccar e fìtto a 
gli occhi delìa fapiert^a uofira . Tal verità 
filmar o fempre,anz^i il cuor mio di quella fa 
rà ripieno, quella rifonar à nella mia bocca. 
& in pub fico uerra confirmata ,a tutti i beni 
mondani parimente far a prepofia,& prece- 
derà fempre le òpere mie. Ma, Signor mio, 
quanto dolce, et foaue non fete voi fiat to con 
t Wito \ peccati? non fitofio ho domandato per 
dòtoù>che e fiatto ottenuto ; non fi tofio ho ri- 
nviato la uerità de miei errori, che mi e fiat- 
to da U * altra par te riuelato la liberatane de 
farti de fùc*ti . Fauoripm altt,fauorÌ più 
fècntipotea iò udire ?Oue tutto pieno di con 
felamne , haurì) à celebrare con mia gran 
ventura. Ecce enim verìtatem vitA me a di 
Ukififìàc inde incerta & occulta fapientix, 
tu a manifefiafii mihi,dum remisfionempec- 
catorum , & diurna grati a communicatio-, 
nefn, quA funt diuinA fapientiA fecreta 
homimbus incognita , reue latti mihi ex fu- 
per naturali dono. 

• , v n ■ ^ «. \ • r 

*•*•»•» ■ * • •» i * • , ..... . . . , _v . 

4\ w. .... f . ^i^-.-l 
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Afperges me Domine hyfopo,& mun 
dabor : lauabis me,& fuper ni- 
uem dealbabor. 

v \ . % .« V ti < t v * ~« *• H'« 'X*» . •*•***« 'fj - V 

. 

Prega dal Signore rìmcdij efficaci per mandar Tani 
ma fua da gli obliehi delle pene temporali* 

& dalle reliquie , & piaghe ' c ^ 

deprecati. ; l *" ■ - 



4H • % 




a Iddio lana » 4^ rQl *SrJ& n ■ ; 

tutto, l'huo- 
tno perfetta- 



E con peri/Ieri mi vò accommo- 
dando à confiderà Umethodo, 
la via^he dalla Jìdaefià uo 
(Ira 1 per il più è o/Ternata nelle 
'Sl^&t finità , che esercitar file tentile anime 4* 
" aMmm - peccatori penitenti; ma maniera purfeopr»^ 
in tutto mirali ile, & molto ordinata per ri- 
filarle da peccati , & donare a quelle U 
loro perfetta,^ compiuta fanità. Da prin- 
cipio, omio S ignite, fàUfentite nel intrin- 
fìco gliftupendi effetti della grati* operan- 
52S*lfi* u> b c ^ e c °lp e mortali uengmo al tutta ri- 
Eièh, meffe > & ìnfieme fiancati firn gli 
« ri ' iw,e ^ ghi alle eterne pene deli' infirm . . £mlìa è 
la primiera fanità, che defiderar fi deue a 



, t , , * 

% \\ bene- 
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kenéficio delle ànime rationali • Ala più ol- 
tre; in proceffo poi di tempo, fate prouar an- 
chora altri mirabili effetti, c che dependono c Effetti <± 

**' . . ' condari , che 

dalla gratia cooperante; col cui mez^z^o,uen 
fono condonati gli reati alle pene tempora- le^JSelS 
// , £5* leuate fon <via certe reliquie, & certe 
cicatrici de peccati ; che altro non fono, che 
male indifpoftioni imprejfe nelt anime ,per i 
frequentati atti delle procedenti colpe . Oue 
quelli effetti congionti con gli antecedenti > 
*vien portato alle anime la loro defiderata 
fanità , & a quelle reflituito ogni candore 
di pura, £f candida beltà . 

Et con giujla ragione e <vfato proceffo di 
tempo dalla fapienz^a vofira ; che prima fo- 
no f anate le anime da ferite, £tf poi purgate 
vengono con altri rimedìj le piaghe , & ci- 
catrici di quelle . 

d Quando ho peccato ,0 mio Signor e, atten t d . g^fg^ 
do nettifteffo atto due termini di moto, auer ìì^Dit* 
ione, csoe,^ 3 conuerjione .auerjionc ;quan- ^ondo. 
Ao con miei peccati da lei mifonauertito,^ 
Allontanato yche altro non e, che fommo bene, 
eterno bene , prefente bene; fommo bene 

\\ \ • fin- 
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fen&a milione di vefun mate .eUrnohenè 
fenz^afogiìttione è fortuna ; p&ftnUteH* 
: : fenz,a lontananza ptreprac^uifiatoscon^ 

tterfìònt -, cruandó con ÌMrdinaH ammm* 
fon cónuerìito Raimondo, & dattò in preda 
à gli beni dèi moHdo ; W qHalrquWte norkfi 
può *duarghfàa)»étfo'rtotyfytàvW-& 
mòtti mali ; comt beni xìtdfòrìvnafègtctnt 
com bènihììtàni, &rmMf*efi&W(m . 

"" ,e,M - itfM^aWkì^^fmem^itopn incòr\ 
fo nella morte dc fr*h\fo*M\ ^infierì* 

ne porta due./ » ~ x . \ * '.L . . *Jt\rMr. v ^'* l ò..*à*à feft VrWJ*ì 

S&fi* m^vànt^p»hf^k^parmé^-m^ 
&U*£ uiene, chi- nimit »olèj& Ytoftofi**»^ 
"* fra tempora/e; piche la ubìonta#kffi )rpm 
gata alconfenfo del peccato ìfW : te^*nÌ#* 
ihclinàtione attfcóft mondane , cMtt*àgnt • 
giuft,& bonetto. Ma per talcaufa nell'ani 
ma mia non fon rimatlè tfpi«pt-,&f#tH 
de peccati; per mft tèsali wm fatWa* 
ta al male, # mottotàbMÌafònW&afwf>*'~ 
rar bene ? Tutto ciò negar nonfifuo;Vfmfio 

e il 
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cilfyfrofrocejfo del mio cadimento in colpe 
znorf alt, /><?/2<f eterne; in pene temporali, 
gì 9 refidui de peccati. 

, Ma pigiando l'oppofito, douendo con 
fiderar ilfòllfuamento da miei peccati;come 
csffc ^erifsima non debbo confeffare,che dal 
li pm grani mali a me attenuti per tauerfio- 
ne dalla Maefià uofira, z fon liberato pren- 
Cipalrnente per f attor della gratia uofira ope ****** 
rante ? quello è più che 'vero ; ma tuttauia 
con quella per modo di preparatane 'vie con 
corfo l'interno dolore contro i peccati, & il 
desiderio mio di accofiarm i alla buon t a , & 
mtfericor dia uofira. Et fi come tutto ciò e ue 
ro 3 cosi e verità anchora, che dalli mali, ne 
quali era tncorfo per la indebita conuer po- 
ne à betiifenfibili, da allrinon potea afpet- 
$arela liberatione^fe non apunto dalla gr a 
tia uofira >con il concorjb tuttauia de pene uo S 
hntarie,($fodisfattorie ; Io veddo chiara- gf[£^£ 
mente , eh e per mondarmi affatto dalle col- 
pecche al tutto monda, & illujìre compa- 
rtfea l'anima mìa auanti gli occhi vofiri ; è 
neceffario dal canto mio,. eh e al dolor inter- 



h Gratia dì* 
uina con ope 
re fo dittato- 
rie rimette-» 
pene tcin- 



peccati , 
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Ivr mentale, vifia congiont&il dolor corpo* 
i Tribuhtio rale con opere di fodisfatione .. 1 Conopeo Si* 

mi mondane , - * r* >\ è it rfì' ' • - / 

?lt™ k ™}gnùrc la necefsita delle ajptUont mondane p 
per utilità,^ medicina mià.Giàla <ùolon* 
fa mia a tanti mali per altra caufa non ha± 
uea acconfentitofe non che s'inchinò,^ pie 
gòalle cofcfenfibtli,(f in quelle uolfe gufta- 
r e ogni diletto pjfsibile.Honiljgtujìo non vo 
le,chefi&tiòrmentata f£ àfflittdinijuellc 
fì^Wftjuali ha peccato? tutto ciò eragfa 
IheUùlè jafinc che aborrifea ilpeccdfo,da^mel 
ìo< fi ne fugga, come da ferfem mptìffàn 
£f venendo. Ma più 'eltt^MÌ^ìfé^^ 
dolori liberandomi da peccati , racqui* 
fiando quella purità , "che già Attenni dàlU 
fapienz^a vofira , nonvetrà forfi fatto, ohe 
tal candiderà farà amata con più vitto 
afetto, £f cuftodita co maggior diligenza? 
Et co/i parimente alla giufiitià diurna con 
pene corporali non farà V dotto piena fodifi 
fatiione ? poiché fuggir non fi può, che alpe? 
cato non fi rifponda con pena yòfodisf atto- 
ria, ò pùni torio ; al tutto eonuien elegger* 

ò l'uno, 
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o l'uno, o V altro modo di pena ,quandó fia u& 
ro, come vero e, che il peccato per giuftitia 
non può rimaner impunito . Tale affitttio- 
ni, come non faran fante ? tali dolori, come 
non faran foaui? ti mirabili effetti de pe- 
ne volontarie , ò ftupendi frutti delle opere 
fòdis fattorie. 1 Hda,dolcifsimo mio Sirnore* 1 
tn quM fiato fi ntrouaV anima mia, bora che ^T P * 
efanat*,& mondata-, Et che mi riman da nc *i tempo. 
fare per ottenere V integrità della fanìtà, 
beltà mia ? Jq» confeffo , come de prima 
era tutto ferito, & morto alla vita fpiritu* 
te) ma bora per opera della grafia uofirafon 
fa tafano, da morte a Vita rèfufcitah>\ 
Mapurtuttauia pròno in mefiejfo.checom 
fintamente gagliardo & forte non mifentù 
recuperato; a nella volontà mia fi ritroua £ tti Tri « ieP - 
gualche dehle^z^Vff qualche languore, 
che in gran parti impedifce tafoluta libw- 
fà de II operar bene, mi tien alquanto lonta- 
no daltamor delle cofe fpirituali, accofiar 
non mi Ufcia cofi liberamente al mio Signo- 
re ; lo veddo molto iene quello, eh e mi man- 
ta, afine che goder pojf a ia compiuta purga- 

1 tione 
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tiene gemiti ficca fife* t tnor dtrìate difp o- 
fitioni al monda^ aHe cofe mondane . 
Ma> otte uolger mi dekfofier rtjanarmi> 
« »roBK«» et mondarmi a defiderataperfettione? a E,c- 



X5S& coyò mia Signóre, io fon franto a fofienere mi 



del peccatore 
«Ile 

corpo mia qualùnque forte di pene x di ^af* 
• • flit 7 ioni, & tormenti . Queste calamita^ 
dolori far an prefida me 3 agni fa dt medici^ 
na compofla di hijfopo.qual herba benché al 
gufilo fia amara & ingrata x tuttauia^mol- 
to gtoueuole alla purgatone de grofahpimk 
ri, che fono nelle <vi fiere del corpo impano « 
Pregoui x bmio eterno Dioiche fia latìato con. 

[imili hifibpi^non recufò alcuna medicina de 
irihUtwnìmre^qmndo i& attendo agl'i 
mirabili effetti , tbttfeà'ifiejfo tempo hanro 




guidez,z,e de peccati M'WÙ a ll' bar a Jan i^ 
ma mia coparirà aitanti /'a/petto wflro pm 
candida dell' iftejfa neuefara tutta illi$ftre y 
rtfiplendentesom^qmfidigi^fó^ dalla 
mani delld fiapientiamftraScióii^tfgr^ 
uata dal pefio de terreni affetti, ben fa&tlitk. 

\ ° afeen- 
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afcendera alle cofe diuìne , con fpirito farà 
intenta,^ attentaà quelle, & molto fìcom 
piacerà,^ deiettar a di quelle ; Deh Signo 
re , percuotete queHo mio corpo, f eparate il 
gréino dalla paglia,leuate la rugine dal fer- 
ro , purgate l'argento dalle feccie, mondate 
l anima mia dagli amori & diletti fenfua^ 
li, che di valore , & prez^z^o a quella non JJ 
può comparare ne grano , ne ferro, ne argen- 
to, ne oro . Sia ejjaudtta dalla pietà voflra 
la domanda mta* AfpergeS me Domine hyf- 
Jopo amaritudinum , £f mundabor a reati* 
pcen&,qu& hic tempore pr&finitur;laua 
bis me à reliquijs peccati aqua 

trìbulationum , £f fuper 
, . ftiuem dealbabor;. 
cum anima 
. . k • j^Ptrt— 

r 

taromni candori naturali 
longepr&fcra- 

tur% » 

> ' \ 

* ' • < - ■ t - • ' • «• - J ' \l . 4 ÌV. » * 
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v , 1 2 Auditui 



ti 

Auditili meadabis gaudiuiii,& li* ritìa:: 
Si exultabunc offa humiliata. 

* - • 

Racconta il vero penitente l'allegrezze* che egli 
prclcntc per gliimpctratiperdoni.. 




[gnor mio, dolcifsimo Dio, qual 
oc cafone diallegrezi&a non mi 
date in queUavit acquai gj? 
quanta allegreZjZj* non mi da- 
rete nella futura , dout con tanto defiderio* 
afpiro , & quella per grafia voftra confe- 
g^^ > ^Sr Of^ner defidero ? a Tra gli altri 
llSni mortali di quanta aUegrez^z^a non debbo io 
a y on£ i are ^ ^ nell'interno nell'eBerno* 

mio ? nell'interno de gaudi/; & letitie,. nel- 
l'eterno de efiultationiigrandc allegrezza 
deue prender il mio cuore , £f in quella al- 
iar garfi con tutti glifpir iti vitali ;ma mag- 
gior ejfultatione deuo mofirare in faceta, ^ 
con mani, tfgcjli darfegno di molta giocon* 
dita, gffupremo contento . 

Per me peccatore penitente, che cofe mi- 
rabili non fon fatte, nel Cielo, £f nelt in— 

fimo» 



in 

o. 



beni all'huo 
mo in ogni 
luogo. 



fcrno,Qf net mondo? * Quando con occ afone \ l! ££K 
de miei peccati fon fiato aliena dotta buoni a 
vofira^f tutto conuertito a diletti de gli be- 
ni mondani, il Cielo non era eh tufo per me? 
t inferno non era aperto per me ? il mondo 
m® èra tutto immondo , mi/ero per me ? 
quelle verità non ardirò di ne fare. c Ma bo>< u 

\ 1 1 r iti duini» cauta 

ra r che colfauore della mifericordia vojlra 
fon fatte lìbero da colpe mortati, afskurato 
da pene eterne, & tutto mondato dalle reli- 
quie de peccati; il cielo per me non e aperto? 
/ y inferno per me non e chiufo? il modo per me 
non è fatto, &mondo,& or dinato? Conofco, 
tfsoS ignorc,checome peccatore era prima 
da <voi odiato, & efclufo dalla gratta uoftra, 
era bandito dall'amor uofiro; ma bora come 
peccator e penitete per me ogni odio e eftinto; 
anzji ho recuperato le celeftigratie, & rac- 
quifiato gl amor idiuini. Come peccatore era 
defignato di prima alle pene del fuoco infer- 
nale, eh e matfi potranfmorzjare,b finire ima 
bora come peccatore penitente firn afst cura- 
to da quelle per grafia voftra; £f che* gratis 
fin quelle ? come peccatore era di prima in 

me 



" ™t fiefo.tutto ripieno de trifie Umìfere con 
dittoni ; ma bora > come peccatore-penitente 
ho depofio ogni pravità, & fon J granato dal 
le mtferie,& infelicitàdel peccato. Non fen, 
to io y cbe\per kuontà vofira , di infermo fok 
fatto fano, dìferuo libero, di brutto hello, di 
infame honorato , di tri fio buono , di inutile 
*vtile, di un niente gran cofa, &di morto che 
era ,fon fatto vino ? 0> mirabili mutatwni; 
chi non sa conofeere le grani imperfèttioni 
del peccato; & dall'altra parte chi non uede 
le honorate , & illuftri condizioni della gr a- 

Ì£*dc c r diuina ? d // peccato altra cofano n è, fé 

»"" to non infermità^ firn 

malli ia, cofa tintile, <ùn nientr, & ttBejfa 

t Honotat. morte fpintuale* * Oueper contrarioiagra* 

2^d£te tiafantìfeante appari/ce. con takkonort, 
che ella è,& fanità,& * libertà* f$Mtà* & 
gloria j & buonta, & utilità ; miz^iella e il 
tutto,Qf la vera vita fpirituale , quafi 
vita diurna in quefio mondo. Qualwecafio- 
ni di rnaggior letitia> ò effultatwntfi poffo- 
no appettare da peccatori penitenti? O fan- 
te lagrime, ò fante ajfkttioni . 0 felice peni* 

teh- 
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ttnXM&ftHcàfcffopoi con il mez^zj) de dola*, 
ti interni font* & lauerfione de peccati * con 
il mcZaZJ). de dolori efìerni cantra la conuer- 
fione de peccati quante Uh eratio ni da 
malijo^ J e i n f n i^ 

tikeni tengono ottenuti [r Doue fono igau- 
4% i dom & feriti* A doue k ejfultationi / 
quefo fotiàle 'vere > & fine ere allegrezze > 
che nella prefeutevttafideuono defiderare 
da peccatori, & godere con purità di cuore. 

* Aia àella fmuravita* ormo Signore ve 
ro fonte di giocondità* i quanti giubili^ ael r , 
quali cànt enti non mi far et e prouare intuU oidini. 
telectfc^erfìanpure /òpra dime S fotto di 
me,ò dentro di me ? & quelle allegrez>z,e, 
come non faranno £f grandi, £f perpetue^ 
& eccellenti ? Sopra di me haum à fentire 
allegrez,z,e, 8 quandi rio mìvtd^tQ affònto^ ^z^ 
in C telo , luogo tanto alta & )gr*hde , luogo 
tanto preciofo & bello luogo tanto compia 
to y che in fe ritiene ogni bene, &da fe ef elu- 
de ognt male . h LaM alta h auro à contem- * *£SKÌ 
piare la diuina efentia , vederi) vói Signo- v?Slon ^ °* 
rea faccia à faccia i&À tal vifione , qual 

alle- 
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alUgréZjZja potrà cjfer feconda ? Non fé té 
'voi la faccia tanto defìderata da buoni, il 
volto ,che r iempe tutti d'allegrezza, la glo- 
ria, chef atia ogni uolontàja gloria che qui e 
ta ogni de fi d erto, in fomma , non f et e voi 
il premio effentiale, che di giocondità pre- 

**5t55I tede tutti gli et letti beni ì 1 Ala anchora, 
[ a £ a i f0 mn g U fì ar ì f ommA allegrerà, 

quando mi ritroùaro in quel gloriofò colle- 
gio de Santi, gj* Beati; che far an in numero 
finz^a fine, tutti rifplendenti di beltà fingo- 

l lare,nobili per tanti dignit ^occupati in at- 
tioni degne , fecondi di commune allegrez^- 
K>a, ripieni di concorde charìt*,f$ difeam* 
bieuole amore ; o allegrezze fenz^a modo i 
&fenzjatnifur*. \ r \ 

Sotto di me parimente non fentirh alle- 

Jjèf^S grezze, 1 quado in quelle altez^zje mi vede 

ria denemici \ /-• / j • n • • •/• t /• 

rofaluo da tnpmtt pencoli, de quali era pie 
no tutto il modo ; ma ancora hauròfuperato 
gli miei nemici, la carne, il mondo, il diauo- 
lo-, ^fc abelli all'hora far an fatti àgli miei 
piedi, eh epur bora mi tentano, & molcftano 
sì afpr amente ; & qual maggior vittoria di 

quefia? 
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quefia ? ma anchór* non vederi con molta: 
giocondità le pene delt inferno ,le anime tor- 
mentate & tri fi e ,gli corpi abbrugiati , & 
nón^on/umati de dannati? m Ma f effe r fai £ *SS£ 
m da quei crude liminiftri della diurna giu^ZSÌZ 
J&tM,cbtjn*teriaMndaràdi contento, che 
àlC bora fi potrà dire verfo al Signor esani- 
ma mia à guifa di vece Ilo, ò pajf rro è slatta c 
liberata da i Ucci de cacciatori. ...... t , 

Et dentro di me, b eterno Dio, & delle co > 
fi, che far an in me, che materie copiofe non 
prenderò, & de gaudi] , & de letitie, de 
effakWoni? n Non prouarb forf ait 'hora il LggJ 
piérfQy èt 4jfoluto dominio dell'anima /opra il i** 
tiorpo? non più contrafto,b ribellione, b altra 
repugnantia, ma fogiettofe ne farà attim* 

f*mdttiwim# il mio corpo in tutte le cofo 

Q'pàce fanta, b pace gioconda. Et più inan- 
• &**ffy*fì corpo non parerà che de perfet- ££££ 
tioni, & doti contender uoglia amorofamen & del corpo. 

te con l'animafua? Se (fucila ri/plenderà . 
di aperta vifione , di gioconda fruitione „ di ' ... "I 
tentione tanto ficnra x & fi abile ; anchor ejfr 
«pparirà con doti, & della chiare&z,* * & 

K del- 
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della fottilità, & delt^Utk^:detlu : ^ 
mortalità ; £tf quella chiarezza 1 come non 
rifp Under à /òpra lUfìeJfo Sole la fiottili* 
tà come non farà fiopramodo penetratitela 
agilità oltramodo velocifisima, ^ kimmor* 
t alita fienz^a wrun firn *i > à anime 'felicitò , 
felici corpi. r • » ' s ti mV\>* 

L P « u 8 p e «-* P ^ a ne ^ e P oten z> e delìantma mia , co» 
ktcSmot ™* nonvifiaran perfette perfettiohi,&net- 
& volontà. ^ cognittone , nel defiderio ? Se tinte l- 
lettofaperà tutte te cofe ,le f affare, le pre- 
denti le future ,fe ne foffero ; £f la vo- 
lontà farà ripiena net defiderio de beni± 
chi r più nonhaUrà eht dtfidèrìii^ Se l'in- 
telletto fapera le opere buone , & cattine de 
tutti , & in Dio? come in ckiarifsimo pic- 
chio veder à il tutto de tutù ; & là man- 
cherà ogni male, che giamai dalla vótofytìi 
non <viendefiderato\& r là farà ogm Vbene± • 
che defiderar fi poffa. 
< Allega q Ma,oue la fi io di fenfi interni, ff efier- 
•etùidccfi. m > quali faranno tnjomma perj e tttone, co- 
me più còmplefsionati di natura , più puri 
de f piriti, più attenti nelle loro operationi ; 
~ < co» 
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tome dall', altra parìe non fenttrdn più alci* 
na lefione de organi,ne fiitica,ò tedio, ne al- 
tra mijìione di tteruna trifleZjZ** . 

' Che allegreZoZj€ y Dio mio dolcisfimo,fa- i e fcSo"S 
ran poi quelle,^ x perfette in qualità, & per- £«£S8 
fette in quantità ; faran ver e £f non falfe ; 
faran pure £f non mi/le allegrez^Z>e ;faran 
piene £f non femipiene ; faran grandi & 
non picciole aliegreZjZ^e; Ma che dir debbo, 
ne grandi allegrez^z^e faranno, ma fumme, 

al fummo giongeranno ;fcome ne piene, 
ma fopr apiene, Qf foprabondanti allegreZo- 
z^e, quale non entrar anno ne Beati; ma que 
fii in quelle hauran ad entrare,^ da quel- 
le per ogni verfo faran circondati, come da 
acque inondanti di amplifsimo mare . 

Deh clementifsimo Dio,£f benignifsimo 
Signore, con quanta felicità debbo hora me- 
nar mia vita , quando doppo la penitenza 
de peccati vifuccede, £f il regno della gra- 
fia in quefla vita , & il regno della gloria 
nella futura . Non ho forfi materia di gau- 
dio, di letitia, non ho occ afone di effulta- 
tione, quando fon fìcuro . Auditui meo dabis 



gaudium,et Utitìarn.quibus anima perfrue 

tur ex perfeBapeccatorum rtmisfione; 
et exultabunt aftibus ageliis ex 
ternis ojfa humiliata, atq; . 
afflitta propter poc^ 
. nasexuolunta 

tefufet- 'r \ 
ftas* 
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AueitefeciejÀ tuam à peccatis mèis> 

; " 15 Vv0i «&}dH^èS iniquitates 

meas dele. 



i ». s > >. 



Supplica il Signore j òhe cotit ra cffó non ronfia 
viar la giùftitiaYua>ma per pietà fcan- • 




jw\ ocelli i fuoi peccati . 

ir»/™ ir«£t feccia de peccati fon, 
slatto inuolto , so molto bene, ò 
mio Signore, 1 che con una fac- p 'JX?^r 
. eia erauate da me auertito, S#&^ 

con l'altra contra di me conuertito : con la * D *-°' 
faccia della mifericordia non era rimirato, 
mafolamente con la faccia della Diuina 
giuìlitia. In tal mio flato, fe la mifericordia 
<vos~lra non era per me,come indigno di per* 
4ono,& remifsione ; tanto maggiormente la 
giuìlitia vofra era contra dime , come de* 
gnodipena , & meriteuole d'afpro cafiigo . 
Infelice me^entre de proprif peccati cicca- 
to non penfatta al mio graue danno, non al- 
lattagli occhi alla prouiden&a , che dirne 
tiene con gl'altri huomini la Maefia uofira. 
, Et 



■ . 

... j 



fi . . ~ . ^ 

EtgiuBa ragione <vi era, Signore, (fyBatc 
& auertito da me , & conuertito contra di 
h Ke' P e«c me b y ot auertito da mei perche io da pri- 
ma era auertito da voi, & dalla legge vo- 
\J?;?™iJlra per tante c tranfgrefsioni nel male 3 & 
tante omisftoni nel bene. Voi conuertito con- 
tra di me , perche io da prima vera conuerti- 
to al mondo, £f a gli fuoi beni , contro ogni 
giujlitia, £f ragione . 

Ma quando ho comìnQiatHà conofcer me. 
medemOy £tf dentro di me fi fono fatte com- 
mot ioni ycosì preuenuto con f onori della gr<i 
tia vojìra , che mk abili, mutasianinon ho io 
atte/o nella, Maefi.a vofira Z qitàhùmttid^. 
to che fia fopra ognimulati<m*\&mò$ò;xD- 
me quello, chi e per natura e ter no, immuta- 
bile, & immobile, tuttauia dalli.jiupendi ef- 
fètti con meufati hamofratQ^mtit^tionK 
correo» c<f mouimentk d Et ecco,ò mio Signore, fé io 

za tra con- V-/ ^ # t *_o _ J V 

5Xi£ mi fon conuertito a voi; & voi che fate f <vt 
Von7CZ fg te conuertito a me \ .StiomifanMertfa^ 
dal mondo w^^y^V^)^^*^^ 
da me . Se io mìàMtoertÓahm 
dilettione; O voi a me ni comicr teff con mV* 

x i fi** 



déza 
ucriionc 
mana 



fericordia,^ benignità. Se io mi anertodal 
mondo , & dalli peccati con odio, & de tema- 
none di quelli ; ó J voi Signore autrtete da 
me lagiuflitia vofira, che contra di me non 

rifponden&e ; in quelle non cadde alcuna 
tardanza , non s interpone alcuno impedi- 
mento, ma difubito alla conuerfione fiuma- 
na rifponde la conuerfione diurna; all'auer- 
fione kumana rifponde tauerfione diuina : 
in fomma , alla faccia mia verfo il Cielo fi 
conuerte la faccia vofira con pietà, £f dol- 
c eZjZ^a; dalla faccia mia dal mondo fi auer- 
te, & allontana la faccia vofira col rigore 
della giufiitia fua. U mirabil Signore, ò mi- 
rabili opere con peccatori penitenti . 
« Ma spunto ; con qùat affetto di cuor e $ 
non conuien pregar, tffuppticdr la buóntà 
vojlra, che rimoui da glihuomini tira , £f 
furore della giufiitia fua, quando per vna 
parte fono ponderati i peccati > ne quali ca- 
der foglio no gli miferi mortati; dall'altra 
part e fi confiderà la giufiitia vofira ; an- 
chorafono efami nate le pene, à quali fono, 
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& faran fogietti ì r ei & mijferi peccatori \ 
IjSSSfe 1 $0*1* peccati commetter pofioiìo,^ quarta 
km£l"- c ti tuttauia ne fono còmmefsi ? Se offerito ili, 

«he tra quelli • • c rr* ' r\ * • r» w t \ 

i Saie °g tettt > peccar pojjono m Dio con infide Ita* 
jeriSti 1 &ki^wme;infìftefa 
c gu ogiet. ^ ^ f w/r ^ ilprtfsw0iCùnfarfi 9 & hmicP, 

1™Ì¥& dy.Se ojferuot l gradi, 8 peccamo con il cuore;- 
^ con la lingua, > £j* /* sperei col cuore in 
più modi yj^fi^iem^ & 
cmjinfi; con U U#gu# 9 i^paroh. /uperfiue, 
ineerifiderate, et inhomfi*\cmU .opere ptc* 
ca fio y & alla fiope^ 

tfcon ofìiwtàtie mlmàk*\ £*$fpcmg& 
» h epS impùlfK \pccm^on\A ferigèazAn&a* 
«npuifi. infermità* ò pirmèlfàs^ ^^^r/^^/(E 

ì e D q ìfanta^ affetti; i commettono peccati^ fpirMudlhk 

ò v& tranjgrefiione nd jmUjà di \mifskn$ 
nel ben* . Chi ardirà dì dir e, eh e Ho non fio. 
aitanti la Mae fi à voftra s ò che fu uro Hi a 




il leZjZ^o de tante iniquità , oue } l'albergo 
de sì diuerfi peccati Ne colonne del cielo per 

riue- 
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riueren&a temono di *oha tal giufiitia , & 
non haura timore £f tremore un buomo ? 
vn peccatore non fifquarZjarà per fpaucnto 
da capo a piedi ? Oue shan da giudicare le 
opere giufie, non hauran a temere delle ope- 
re, che fono empie, & in giù fi e ? 
« m J\4a forfì dalla parte uoflra, ò mio Si? no- « <3iufti I t - 

* J » ' * ò diurna molM 

**>poj[onohauer qualche ficurezj&a,che con 
tra di loro non h abbia k sfogar fi la giufiitia 
*vofira, o perche ri/guardi le perfone, o per- 
che fia pofsibile,chefiate ingannatolo perche 
fiate impotente , ò perche fiate corrotto con 
pretto, £tf mitigato con preghiere, ouero fia- 
te preuenuto congratia £f mifericordia ? 
Vani in tempo di giufiitia fono talipenfieri; 
conojco, £f confejfo Signor mio la giufiitia 
*vofira,qualc vien ejf irritata fenz^a ri/petto 
di perfona alcuna, rende a tutti quello che 
gli deuc y à buoni bene, a cattiui male, a me- 
gliori più benc,& a peggiori maggior male. 
JUa diptu, n la ^i ti flit ia polirà, non è noto à « G«u<t«m 

* i ^ . duina ftà«c 

tutti , come ita accompagnata di fapten- SJJJSg^ 
tia,& dipotentia^ di z^elo,^ d'ira ? per 
lafapientianon pub ejfer ingannata ; per la 

L po- 
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fettioni dmi- 
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fot e mia non pm efferfupeWd )pétàt&*fo 
non puh ejfer corrotta; per tir v* non può effe* 
per muri modo mitigata; la fapientia vojbra 
non ha cofajhe fegli nafeondi, penetra fin* 
agli minuti pcnjìeri , £f atomi de cuori htì- 
mani; la potentia non ha cofa, che fegli op-> 
\ ' * ponga , mette per terra l'orgoglio de Rè, & 
Prenci pi ; il z>èlo non ha cofa, che lo quieti ? 

l'ir a, et furore non ha cofa, eh e temperar^ 
o mitigarlo pofsa; che fpauenti terribili fa* 
ranno quelli ? nongiouarà co/a vemàaper* 
impedire la giujlitia del Signore. • v 
Al a,, oùefono gli e fremi terrori* quandi* 
f attendono le pene, con quali fono puniti i 
rei , malfattori della giuttitia u offra ? 
0' mio Signore, non è forficofa horréndà, il 
Jrìn^ipa^ c afe are nelle manvoflre, ° quando ne Ili mi- 
Seiic hc p«f 0 ! feri condanati altro non f vede , che prìua- 
d itone della diuina vi/ione, inordinatione del 
l'anima con il corpo, impotentia naturale a£ 
operar bene, cruciatione di tutti gli membri 
. nel corpo, et fpogliatione d'ogni efternobener* 
Quali pene più offre, più dure ? qua! mife- 
rie più mifer abili , £f più infelici ? Etforfi 

fpo- 
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>ogIe 



fi potrà far refifìen&a à tante pene; * o talUZlokl 
'volta afpettar qualche aulete ; o che habbin}™£^£. 
a Jimr alrnen <vn giorno r non già certo ; ne mìA ^ 
rgfiftenz^a , ne interpofitione 3 nè termine al- 
cffaofarJi prefcritto alle pene nel tempo del- 
la giujhti a diurna. 

O Signore allontanate , *vi prego, da gli 
miei peccati la faccia vofra, che da me non 
potrà giamai ejfer fqfienutafcanceUate con 
U mifericordia <voflra le colpe , pene da 
me in diuerfi tempi meritate . Opere voflre 
fono £f mifericordia^ g\ujìitia x ne <vna fià 
j epurata dall'altra; ma alla piuprencipqle, 
Qfalla piknobil opera io attendo 9 & di quel- 
la ne faro fempre grande inflantia auanti il 
con/petto uofiro . .jirdtfco alla dimanda di 
quejìa,& vino con ficura /peranZja ; perche 
io sò 9 che cofa più propria della Maeftà <uo- 
fra e il perdonare, che il punire. * La mife- 
. ricordia rifguarda *voifolo, che fete agente > ^ff%}; 
£f donatore tanto liberale ; oue la giuftitia g? u c £?uL è u 
rifguarda me, che fon quello ,c hi ha da rie e- 
uergli meriti fecondo la proporzione delle 
operate colpe quando nelle opere mie non 

L 2 m 
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vifuffc peccato, ò co/a mia, far et più chejt*\ 
curo , che contra di me non rifarebbe feue~ 
rita alcuna. Deh dunque clementisfimoSi* 
gnor e , non vogliate mirarmi con la faccia 
della diuina giufiitia, da me allontanatela, 
(ef da miei peccati, che per quelli e tutta tur 
hida,ofcura,et piena di furor e; rimiratimi, 
*u$ prego, con la faccia foaue, £5* dolce della 
mtfericordia vojìra; di quejìa ne faccio il 
mio capitale, come più propria, pm princi- 
pale , & più noi? ti * opera ,. tale vfar vo- 
gliate con le mie iniquità £f peccati. Auer- 
te faciem tuam a peccatismeis,ne tua 
iuHitia afpkiat Ma ad punien- 3 
dum ,fcd fic per veniam 
de le omnes iniqui- 
tatesmeas* 



>> 
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SE CON- 




SECONDA iPARTE. H~ 

aon S l f. *f ^nc^b^um tSfloudracotjffonoj 
TV0 deUipenitentidoppo limpe 
trataremisfione de loro peccati^ 
& quello che dal Signore pregar 
de ho no per operar cofe ziufte, ftf 
[uggir il male 3 con animo diprofegmreneU 



na,& ottener? eterna gloria^ 

ti. TL peccatore giuflificato prega dal Signore & 
* -I-mondezza di cuore ,6c rettitudine di fpirito, 
come conditioni ncccflàric per la compofi tione 
: delle opere humane, afinc che giuAe fiano,& nel 
cfterno appreffo gli huomini , <5r nel interno ap- 
predo Iddio . Cor mundum crea in me Deus. 

i 2.L*ifteffo giuncato chiede ^afSigtìoredufeaiuti 
diuini, & la faccia della potentia uia, & il Spirito 
ferito della (àpicntia fua , per confcrua tione del- 
lctfue grofte opere córitra tè ièhiiiicpi de nemi- 
ci ,& contra le ignorante Huriiane . 
?SZ> proijcias me a facie tua . 

1 3 . Il medemo fupplica il Signore per il dono della 
perfeucrantia, & infieme Taiuto diuino per man 
tenerfi nelle opcrationi virtuofe, Se giufte. , 
Redde mibiUtitiamfalntarìs tui. 

i+Uiftcf- 



Digitized by Google 



14. L'iftcflb fatto coinpiujamentegiurto, Se fonda- 
to nelle opere buone, & giufle^efpone al Signore 
1 opera fua ,che egli per gratitudine è tenuto ad 
eflèrcitare coti gli inicjui>& peccatóri a beneficio 
loro . Doceko tnitjuos uias tuas. 

*~ ti * ' ^ .1"» *rt •* '\ i *«**• •*• ' \\ V 4 ^!"^ 

1 y. Supplica 1 ihrabtementeil Signore , per la moti- 
dezza de peccati, afinc clic purgato con eiTulta- 
tionc ponà celebrare , 6fc magnificare la diuina 
giuftitia,chc* dono molto neceflario àgli giudi, 
<&^itori in ^ucfla vita. Lilxra me de ftinguimbus . 

f$, Prega i|Sij;i^e^c^^pientia ? &pfltc^uia fua, 
. che ad effo aperte fian le iafara. 3 oucpolIa^ fap- 
pia anno eia re a tutti le Iodiche dsuc^l la diuina 
Macftà per gli impetrati aiuti nclPopcrar bene , 

& g^fàwft ?W:f9Blc- : #mfatà^8tm$3^ 

17. Efplica la prontezza fua nc)xe^imcgt^>di;gra 
. tieconfacrifcijdramn^ 

alla 

. ■ *. . • ... v, "... ; - V? 

1 8. Racconta qual forte de (àcrificij fonòprcncipal 
mente acetti alla diuina Macfta, che fono animi 
contriti, ò addolorati nel interno* <5t humili*ti , 
ó afflittine! cfterno per cauiàJe loropcccatL 
Sacrìjìcìum Deo ffiritus contribuUtus. 

" Cor 
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Cor niuiicfunr crea in mé Dea* ;-&fpfe 
1 ritum reclum ihnoua in vi- 
l ' fcenbus meis. 



lue Ha 




Chiede & jfcondcaza, & rettitudine il giuftificato 
c penitente, afinc che i penfìcri , &, opere 

" ^no^ufte^giu^ . ' 
mentefattc. 

^eìrn^immortale Iddio, con 
quanto giubilo di cuore non deb 
bo io menar mia ><vita, x fopra il l£$iZ 
' flato de molti altri ; quando con ***** 
lionère Ma diurna Maejtàvojlra , & con 
utilità mia pojfo diuulgare à tutti, che io so 
per prattica cognitione.qual for&a ha la fua 
delira mano, di quantapojfanz^ae ilfuo 
tccelfo braccio . Debbo ,&ttogtio palefar al 
mondo, che valor ofamente hauete magnifi* 
cato ne IT anima mia la mifiricordia voftra, 
con l* opera della giufttficatione a me per a- 
morecommunicata. b Quat era là conditio* b s ? tocar: 

. - uo de pecca- 

ne ma netftat^ Sfig 
fòprkmòdo diflante ,fc&tònl ano da voi ? non SS 
era tutto wuolt^ltèf€n^Jigato 9 ^cir'cùn^ fimL 

dato 
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dato da quelle ? non era l'anima mia fatto, 
vecchia,impotente,& tutto brutta ? la men 
te mia non era inferma , & molto obliqua 
verfo voi, ò mio Signor e? Quefle verità non 
pùtro giamai nafcondere ; ma dall' altro can 
to, con il dono fingolare della giujlif catione, 
quali acquifii non ho io fatto £f nobili, & 
o Giuftific*. mirabili ? c Era zia lontano, voi mi ha- 

tionc ha di- o , «. 

SldScf- uete chiamato dal peccato, era Ugato con 
sfocinone tiretti, et vartj levami de pene, & voi mi ha 

de peccatori.-' _ . . w J , • •• 

Ì e E di c «ipr° Hete f c * 0 ' t0 da colpe, et remesjt tutti t pecca- 
Fi'^oua. tji c era fatta l'anima mia et vecchia,&de- 
none deu a- fofó^fòg^f^ j oora } tutta rinouata,in- 

gagliardi a , £f abellitafopra ogni candor. 
ewìo- di ncuc. f era inferma la mente mia, & bora 
è fatta fana in tal modo, che ella porta few 
la debita rettitudine , che deue hauer con il 
fuo Dio,& Signore, non patifee più h umori 
alterati, ma e tutta contemperata, & com- 
menfurata, come deue ejfer verfo la buonta 
di un tanto benefattote . C) buon taf ngolar, 
ò fegnalato dono; Ma in qual tempo fin fat 
to partecipe de tanti fauoriti doni? io mi 
confondo in meftej?o,arrosfìtto auantigli al 
w ; ' tri; 



r 

ne della men 
tu. 



tri} vnh iuttauia mi cotiuienpur dirlo . Ih 
tempo tale,che io erauofiro nemico, tfribefc 

lo; in tempo tale, che era indegno di pane 
di aere, perpafcermi,£f mantenermi in ni- 
ta. O mtfericordtafo mifericordia fopra mi* 
ferìcordia . Mifericordia nel dono , che fon 
g tufiificato auanti il con/petto di u ino ;mfe- 
ri cor dia fopra mifericordia nel modo , che 
per gratta fola, & non per rpiet meriti ho ot- j 
tenuto *vna tal reconciliatione. Hàuet e fat- 
to rifplender la buonta voflra nella cr catio- 
ne de glihuomini, tftuttauia rifplende,^ 
rifplender a nella glorificatane de beati; ma 
nell'opera della giuf/f catione de peccatori, 
come ella non apparifce con maggior lumi, 
& con più chiari fole ndori? 8 Nobil e teli ' er % Giuftifica- 
4i natura,quejto e vero ; ma più nobil lejfer 
di grati a ; quefio e più che vero. h gran fàuo- b° oSu*» 
re è il dono della gloria, f<? a tali e donato , ■? 

t <5 * * tionc dal cna 

che di quello fon fatto rneriteuoli in buona 
parte per le opere loro giujle , ^ff^nte . Ma 
il dono delia gratin porta /eco effetto di mag 
gior miferìcordia,qudndo viat donato kpec 
cat ori : oue la pena, de II a quale eran degni, 
-là M ' èira- 



to del incli- 
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ì di gr.iuc di 
ro alle ani- 



f4 

miratili buonta delUfnifericord^ 
con peccatori penitenti? 

Ma,dolcisfimo mio Signor e y doppo untai 
fegnalatofauoreAella.giufiifi€atione i ua~ 
fra, & mia; che cofa mi refia di far e nel cor 
fo dt mia vita , b profeguir più oltre, b pur 
tornar adietro ì II recadimento non inten- 
L^JSSS dopinone voglio per niun modò'Miferomc^ 
Sl- dt quanta ingratitudine non farei io tajf UQ 
<verfo la buonta <voflra per il talento rìccuu* 
to> £f da me mal fpefo ? dipiù y non haureHi 
oc cafone di renderai più difficile alla nuo- 
pa r e conciliai ione ? piti oltre , non diuerr ti 
io più impotent e a folleuarmi, & il diami* 
xontra di me fi farebbe & più forte , (fpèm 
duro ? più forte nella impugnatane firn con 
tra dì me , & più duro nella efpugnat'tone 
mia contra di lui ; ma due taf ciò it peccate 
ilìefib, qualcon maggior difficoltà farebbe 
rimeffo y fi come <vna ferita replicata fi fi* 
ben fona rif anata ; ma pero W cadde 
molta longhezjZja di tempo . Debbo dunque 
profeguir più oltre ? quefio it bene* & quefio 

in- 
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intendo, gfquefio voglio . non fora mai ue- 
ro,che per tauenireìsabbia a perder lagra^ 
tra della Àdaeflà-vofìra, ne meno la fanita 
dell'anima mia ; attenderò fempre a conjer- 
uare quella, Qfcufiodir quefia,con ognipof- • 
Jihil cura, ^ dilige nz^a. 

Ala tuttauia in angufiie mi veddo inuol 
to, o mio Signore , perla conjeruatione del 
fiato mio nella gratta diuina . Scopro in me 
medemo,etprontez>Zja,& impotentiaj 'ani 
ino mio e tutto animofo, & pronto, per ope- 
rar he ne, per conferuarmi l'amor uofiro; ma 
dall'altra parte prouo anchora, quanto de- 
boli^ impotentifono le forz^e hum^ne ,ptr 
ejfèttuar opere di buon t a , di giuttitia . i 
Et cesoia verità in pr attica: 1 che cofa <uò- ìl 

i • « V r» • ' | » • s> fiorino. 

Lete da me, o mio Signore, per l auentre,fe^ 
non penfìeri , ^ opere monde ipenfieri, ^ 
opere rette ipenfieri , . opere perfììiirAnti . 
in buontà,et rettitudine? opere monde quan 
to alla materia, opere rette quanto alla for- 
ma ere perjeueranti quanta a Ila fin e loro. 
A quelli tre capì io mi veddo obl/gatò per 
oprrar coje degne della gratta *voflra ^ 

M 2 della 
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della falutt, mia .; ninno di quelli fuggir pofX 
fo per uerun modo.fe huomo giufio buono 
voglio efiere^infieme amato dalla buontk 
<vofìra ; A4 a do ne fono le facoltà, & forz*e 
• humane, ò eterno Dto y fopra le quali fondar 
mi pojfa , per operar cofe giufie > & giù- 
fi amente fatici. Sento,£tf prono nelle poten- 
te im*o«n- zje dell'anima mia due difFetti. ™ Manco in- 

tu humana JJ 

£rX n a ,£ torno alla fofianz^a delle opere >che conuien 

«intorno al / '/ • g% . ». / y» 

op««^giu al tuttoché pan ai materia buona ^ per Jc 
fiejfa perfetta ; manco anchora intorno al- 
tintentione y & forma dell' ifi effe opere , che 
da me non fon fempre ordinate à quel fine* 
che Je gli deue. 
t i BSS . ^cr il primo difetto ^ n H mio cuore c fiat* 
BkSS^S tot à rui/a di terra y che da fé Cola non puh 

è compatita, et J * »#. • i 

produrre cofe neceffarie alla 'vita humana y 
invece de her^c 9 q alberi > germina tri- 
kkk^if fpP^ 0* tot? fa io confeff > , che da 
mefiòlà cofi infetto per il fomite della car- 
ne , non fono germinati fc non penfieri <va- 
niyfff opere triSìe. .ì\ * 
bzh\ ^ er *l f C€an do diff$tto;tofentoneltinter- 
iofaT^ wio>° che io fon fatto a guìfa ds vnpezs- 



Digitized by Google 



£>q di legno , dal quale nafceìl verme , eh* 
b rode ; ò divn pezjLO di panno , dal qua- 
le nafee la tignola , che lo guati a , cor- 
rompe : & tanto & non meno niente , dal- 
le opere mie buone ne nafte vna particolar 
Vanagloria , o altri interefsi me n che hono- 
rati , £f condecenti , quali dcjlruggono con 
la loro obliquità quello, che per fua natura 
eragiufio, & buono , & ben ordinato dalla 
fapientia voflra . Che cofa dunque mi con- 
uien fare , patirò de riccader di nuouo ne 
peccati > impiagar o un * altra volta t anima 
mxà * ò perder vorrò la gratta vofira , 
ogni bene di mia vita ? non già Signore à 
ciò penfo , ne penfar debbo ; poiché ho da 
trattar con vn Dio, & Signore tale, che con 
la fua potentia porgerà aiuto alla mia impo 
teHtia, £f con le fue perfezioni folleuarà le 
imperfèt tioni deboleiLZ^e mie. 
f \ Et ecco; Signor, & Bene/ attor mio, che. 
auanti la MaeBà fua miprefento con ogni 
humiltà , due domande intendo di fa- 
re nettili ejf ) tempo . Vna e , che nefrintel-, 
letto, & volontà mia } crear .voglia Qonla 

.* ope- 



ss 

operante gratta purità de penfien p & 
affetti, l'altra fià, che > neltt r tfleffemfcenb 

, itfpuitu dell'anima mia q renouar voglia cànlqmr- 
& dell' ifteffa grafia vna rettitudine de 
cogitationi,£f de volontà. Facciola doman 
da dupplicata,poiche alla Maejìà vojbra de 
fiderò offerire penfieri , & opere di compita 

t opere per. ta per fettione ; x de fiderò opere buone, che fian 

fette, &me- r J \ ■ \jm \ 

Shauciedie d$ cofe buone \o per fua natura, o per prece t- 
:S. ne to diurno; desidero opere buone, che fian fem 
pre ordinate à giufto , & retto fine . Defide- 
ro opere buone nel efierno , & nel interno; 
nel efier no guanti gli occhi de gli huomini ; 
nel interno , auanti gli occhi del Signore . 
Efcluder voglio dalle opere mie ^/un<fU^ 
cofa,che di fua c ondinone fia trifia, ò catti-* 
uà-, efcluder voglio ogni vanagloria, 0 altri 
particolari interesfi, Ma per fine&guefie 
altro non de fiderò ,che la foia glòria della 
Maejìà vofira, h l'vtilità deltimaginefua, 
prosfìmo mio . Non mi fiate ri/Ir etto, vi 
prego, della benignità, & liberalità vofira; 
ma con me allargate lagratia vofira, £f la 
operante in particolare, & quella che moue> 



tfpieg* albene,che mìèfopramodo necejfa 
ria . Deh Signor mio dolci sfimo ; fiendete le 
orecchie alle mie pr eghiere y defederò nelle po 
ten&e delt anima mia creata dalla Japieh- 
&a wfira , monde tz>a 7 0> rettitudine; 
monderà, cor mundùm crea in ine Deus, 
<vt iujìa <velim , & bona agam ; retti- 
tudine fipiritum re Bum inno 
, v i uatn *vifceribus meis , <ut 
k ^ ; 0 \ < iufta tulle *velim % 

ac bona bem 



agam 
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V. ■■■*••» 

Ne 



Ne proijcias me à facie tua; & (pirituifl 
fanéìum tuum ne auferas à ni e. 



Domanda Paiuto della potcntia Diuina contra le 
tehutioni dc^cmici* & quello della 6picn- z 
purtfeqina contra le igno^ 
ranze humane. 




Vanto car alquanto grata non 
debbo io filmar la gratta uofìra, 
b mio Signore , qual tb eforo à 
cjuefto fi pub giarnai compara- 
re , chi e ti the foro de th efori, il 'vero tb eforo 
delle anime, iltheforo incorruttibile im- 
marcefsibile ,il theforo che fa guadagnare in 
quefia vita ti th eforo delle ce le fi ricchez^Zje 

t ktm P er ^ a eterna vita. * Chi ha cjuefio,ha tutti i 
beni defider abili; chi è fenzja quefio, non 
prefuma di hauer cofa alcuna di buono , ne 
douer per il futuro ottener, b poff >der alcun 
bene . Et queflo fi come alla verità e tutto 
conforme, tanto più trauagliato, & contur- 
bato viuo dentro di me , mentre prefento le 
difficoltà, & preuedo i pericoli, di non poter 
conferuar il cuor mondo, et fpirito retto ;Oue 

nel 



uma 



l' eterna vita. 
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neltifiefib tempo temo affai di douer perder 
la gratta diurna, & amor ruofiro . Et quan- 
do per mia mala ventura auenijfe, che io fa 
cefi e perdita de tanti beni , come fiarebbe il 
mio cuore, & come viuer potrebbe contenta 
l'anima mia ? Mi/ero me; che più non ha- 
urei alcuna occ afone didUegre7LZ^a y fi come 
per il contrario non mi mancarebbono & 
materie de fomme trifleZj7L,e , £f caufe d* 
tSlremi dolori . Et forfi ne fio io, o mio Si- 
gnor e , in quefio mondo fenz^a veruna occa- 
fione^ di timore, £f di pericolo ? & le oc- 
co/ioni non Jòno forfi & molte , qf* diuerfe, 
più che importanti ? Quando io confide- 
, ro il mio flato , & che io viuo del continuo 
con ne mici, tra nemici tanto malitiofi y & 
crudelt, cheficurezj^a pojfo prefumer di me 
inedemo neìtopre buone ? quefii con loro pu- 
gne alla legge del peccato non mi vorrebbo- 
no far feruo, £f macchiare l'anima mia de 
colpe ? & quando ciò gli veni/fe fatto , oue 
farebbe in tal tempo la purità del cuore , la 
rettitudine delfpirito,^ infieme l'opre btto- 
ne y & giufic, col mcz>z>o de quali fon ncccfi 

N fitato 
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fitatoà con fernet I4.gr 0tt4 mftr4&pp<>ia 
impetrata giufiifical ione mia? « • > >\ 
Et ecco, 0 eterno Dio, Umifero,^ mife- 
LmTfo"cì r abile fiato de glt huomini; h dal mondo, dalr 
^da tre loro la carne >dal dianolo Cono combattute le loro 

micicódi- i 

o^iL? p er f on e> 0* tnfieme fono impugnate le opett 
loro ; il mondo infiamma alle rie che z^T^e con 
la concHpi/centia de gli occhi ; la carne ac- 
cende a gli piaceri con la concupifeentia di 
Je me de ma ; il dianolo incende à gli h onori 
con la fnperbia della 'vita . QueHo e il prin- 
cipio della guerra, & la prefèntatione del- 
Jor^lTrnl te arme . Pm oltre; c le ricchez>z>e , che fono 
nfaa ll^^ferteda tal cattino capitano, come e il man 
do , che cofa producono ? portano cupidità* 
(cf auaritie nelle anime ; dalli diletti, uo 
lutta, che cofa *vien generata? gole, & luf* 
furie nelli corpi; dalli honori prefentatidai 
dianolo s) fiero capitano, combat ente jhe 
cofa auiene f fnperbie 9 vanaglorie, <*m~ 
l ti ioni . Tate èìajfalto dotto da beni mon- 
dani; ferito deviti] ne rimane , chi non 
glt fa gagliarda r^iHenz^a . Ma pm inan- 
fono pig di»! Zj i; cb$ e vento dati auarttte,qual ùprt tglt 

com- 
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commette ? co/e in vero mal u agi e, & trifteì 
che oprar non fi dèuono come illicite, et come 
tali* che per quelle s offèndè Iddio, il propi- 
no, &fe me dèmo ; chi è piperai o dalle lufi 
furie, che farà egli ? Cofetnhonefte* & cofì 
chvnonftan bene per modo muno,come quel 
le.ehp macchiano là fama, la perfora, & la 
con/esenta propria ;c^i è dominato dalle va 
nkglorie,checofa farà e gii? operar à in vero 
cOfe vane, eh e non fono gioucuoli;^ per cat* 
fa diquejìe faran trai sfidate le cofie graui, 
Vtih,tf neeejfaric. Ó mifiri huOrHint, b mi- 
fet^&Jlvita human a . Da nemici fono ten- 
tati cm offerta de beni temporali , da quefii 
fofi&àjfi iltati con infettatone de uarij vitij, \ 
dalli Viti/ fono combattuti con macchia de J 
trifièjtypéìfirtè ìpeYìidttàttiUé opere fòt 
no mal trattati cori morti delle anime loro 
auanti la Maefìà diurna \ Qual guèrra fi 
potrebbe gìamai principi^ con pm mali- 
Ha, profeguire con piìs potè m è "àrdine, ter 
minar con maggior danno dà uria parte > 
con maggior vittoria dall'altra ? ilpritìci- 
ffc è ^fintosi me&z>o crudele, & tifine tu*-* 
i N 2 to 
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tofanguinofo>{$ mortale. 

Ma y dolcifsimo mio S ignote ;douevoife^ 
tc y oue vi ritrouate, non ut de te la perùerfìta 
de miei nemici, non compatite alla impotcn- 
tia,& ignoranza mia in tante tentatimi V\_ 
& angurie ? potrò forji dubitar dell'aiuti* 
della pot enfia voftra, potrò forfi Harfofpe- 
fi del foccorfo della fèpienz>a voftra 4 mia s 

/irw ; che non refii vinto, &fuperat* 
nelle tentatimi ordite, & prefentate da miei? 
nemici, quali conafiute maniere cercano dt- 
impedirmi , che io non operi cofe monde, & \ 
rette, & ne II 'iSIefo punto non mi confcruì 
t KeeeoiA l'amor, & grafia voftra. f Lafapientia vo-, 
££ Uk ° tira mi è ne ce paria ; poiché con t aiuto di 
quella verrò a conofetre le trìfte qualità del 

dani, come vani beni , Come breui,& infia- 
lili beni ; Oue per tal cognitione inBrutt* 
romperò facilmente le arme de miei nemici» . 
& (pezzate quèJie ylfpotentfe deli anima, 
mia iìaran fteure dalle infettationi de 
iiofi habiti ; anzj ripiene faranno de puri 
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Cor mon- 
dani crea in 
me Deus. 



penfieri, £f rette cogitationi; da qtteftìf e ri- 
fiorì poi, come da fecondi madri nafe eranno 
opere giuHe , £tf buone ; oue infieme infìeme 
conferuarò la giufiifeatione mia,& cuflodi- 
ro ta gratia voftra. 

Quefii diuini aiuti afp ettaro, ò mio Si- 
gnore,fenz^a altra dubitatane; mi fono ne* . 
cejfarijfopra modo . G ià dalla gratia *vo- 
ftra operante % fw lìatto fauorito de pen- \ 
fieri , £f; affetti à cole buone per loro natu- 
ra, Q? parimente ordinate a retto, & gin- £ ftu, ^|2 
fio fine . Ma mettendo in ejfecatione tal co- bu,mcii - 
fe*& mentre farò in atto di operare , mi è . 
ntcejfario,& l'aiuto della faccia voflra, & ì 
l'aiuto del fuo fanto fpirito ; 1 con la faccia 
della potentia fua farò diffefo dagli off alti acma ' 
de nemici, che fopra di me t^bauranno à x 
gloriarfi \come vincitori *W& d^wo ; 1 à*tf\JZ T £t& 
le fpirito fanto della f api ernia <ùòHra farò t * slmt ~'' 
inftrutto à conofeer il vtro dal fàlfo > ($> il 
bene dal male ; con la faccia *vójtra non far 
rp ingannato da miei nemici per loro mali- 
tia, co) ì fpirito- v^r&nonfaKÒ ingannato da 
me me demo per ignoranti mia* 

Nel 
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Nel fiato di natura ho provato, tuttavia 
frottola benignità voìtra, che non ca#ti/i$&\ 
di hauermi poflo alla luce dì (fuetto mondo* 
operate anehora,£fdel continuo non ceffate 
con varie maniere di conferuarmi il dono 
delejfer naturdle^giÀ una uolta kme dona 
to. Et nel fiato della gratia non debbo > tener- 
mi ficuro de fintili & 'maggior faifaì ? 9 ml 
intelletto & mio tijù mf cete deli K anim^ma 

creat&pahmètè Hmà fronde &,z*% r dt&io'reJ\ 
&ir}ftòuàtà bautte una rettitudi^Mfpufi 
to pet la empita cofòpòfitiórte de fy*r*gété*\ 
He; & tanto 'a mia Utilità fon fisuv&eh£mi 
conferuafite gli d$ùlgiÀ a me co&mtnìgtitii 
per' grati a uùfira ,et cohtra gtimpkìd* mei > 
nemici ,et con tra le ofcuritadelliìgrìòfantiè 
mie* Deh Signore cedete le nttefsitk mìe. 
Deh,eternoDio,rimirate il defideriodipro- 
feguire nella firadd regia da me iricomincia 
t a; però di buon cuore Jupp lieo 3 Qfinfio:Ne 
protjcias me a facie tua,<vT non inducas me 
in tentationèm ; fpiriturrt fanBum tutlrfr 
ne auferas a me^tjciam, quid mihi in om- 
nibus fit expediens . 

Rcddc 
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/^/?a aito ai magnìfica^ pren- 

arne e noto ad altri annon- 

remuikcratione, 

<*/^<hi* incominciato , ma incamma SmS£ 

oltre facendo profitto de ben in meglio, 
(fper/èuera fino al compimento dell'opera 
<viHuofa 9 ò nel fofienere i mali, ò nel effet- 
tuare Attimi di bene . Amorjkfa corrijfpon- 
denz>a nelle operatimi tra Dio>&l'huomo. 
Et chi non ttupifse, quando alla perfeueran 
z^a human a rifponde <vnaferfeueranz>a di 
uinà y alla temprale fii^dr/maeterna 9 ad 
*vn#finùa de mèrttitfegtu^rbti* infinita de 
fremi} netcelefie reg^i Chi d amore non fi 
raccande <ver]o il mio Signor t^ilfuo do- 
no 
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\nò Ida perfeuerantia,qual e donofiprarfut 
fc WSÉK tt li doni dono ultimo, b cbe donate ordi- 
:eritu pe nS nanamente a giufit m quefia mortai vita. 
fir«;doX p*^ contrario chi non satterrìfce,quan 
ke *~- 4/0 aduna molttte,& imperfeuerantta tran 
/storia , rifponde futtauia vna perfeueran- 
tia, che è eterna , & finz^afine nel bàratro 
M inferno ? Sethuomo tralafciail cami- 
no delle uirsùofe óp eratio ni, & non continua 
ne toni* hiektrenfiue nel breue paf aggio di 
. quefia uita;& voi Signoresche faterà dan- 
no diuntale tettate la mano dalteterne co- 
rone in cielo ; oue ccn fua mala ventura h 
lafciate cader rielle péne infernali ,doue nof 
v edera mai il fine de fuochi , & tormenti , 
poiché in vita ricusò di veder il fine del be- 
ne da lui incominciato . Of ingoiar virtù, ì 
gloria, & corona delle virtù. 

Et di quanto pregi? x & h onore non è ella 
apunto degna; quando vien esaminato, che 
laperfeuerantia è vofiro d9no, ò mio S igm- 
rc>& donofalutare;^ dono lieto, & giocon 

~ m£ perche, fi come non ho potuto meritare quel- 
la 
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/>r/»fc* gratta, che mi ha fatta grato alla 
<vofira diurna Maefià , cofi meno potria av± 
quifiare con le mie firz>e il bene della per/e* 
uè rati a; la prima gratiafio già ottcnawpe* 
*via di mifericordia , £f pietà , d quando fa < 
infiato per il perdono de miei peccati, £f tan 
to dalla buontk diuina conuien riceuer il do 
no della perfeuerantia . e E' dono falutarej «rg** £ 
^ molto falutifero;^ non fenz^agiufta cau 
fa, poiché in mano della perfenerantia fia ili 
corona degli honori, £f il premio delle paU 
me in paradifo. Premia quello, chi corre, dà 
la palma à chi combatte , £f conduce il na- 
tii gante al porto difalute. Non bafia al giù- 
fio perfuajalute il cominciar bene ; non ba- 
fia à profeguir nel bene fin à mez^TLO y ma al 
tutto contitene , che egli <vcdda ti fine delle 
operationi giufie , & in tal maniera farà fi- 
euro della falutefua. 

v f Ma qual falutare giocondo non e ella, 

con quanta verità non gode vn tal hono te£ d «i &2 
rato titolo, o mio Signore ? quefia dagli huo l ° <Ql " ' 
mini non efclude forfi in quefia uita ogni fa- 
tica ; le cofe afpre non fà lieuije amare dpl- 

O ci, 
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ìi 3 Ifi cofì muffitili col continuo <ufa noi* 
rande facili* & posfibili ? Et pmpjerUfu*> 
tur* vit4 > qnal certa fperanz^a di 'vere aU 
legnf&z,? non porta feco y quando lei fola et 

v : -.a fatta £f nutrice^ mediatrice ì nutrice de 
meriti temporali , £f mediatrice de premif 
eterni ? Qf \ quanto quelli altra cofa non fo^ 

- 'X; • . W % che vere altegrez>Zie nelfiatadellagra^ 

m ' *ìia con gli huominigtufii y & tanto quefiifb? 
&q le perpetue giocondità nel fiato delta glo^ 
ria con il Signore > compagnia de Beati» 
t Ma x o mio benigno Signore x che mi già* 
ua y cheio ucdda il [valor e della perfeueran-* 
Uà ! & conofca quanta ella t necejfaria al 
compimento di <vrihuomo giufio in quefia ui 

\£ x ^-ta y l quando puoi perfeuerare nel ben? non 

net nocella- \ — Ir • I ti f • % 

tóiiffinJr puofenz*a l aiuto de Lia diurna gratta? co- 
nofeo thabito della perfeuerantia effer <vo~ 
Uro dono ; £f parimente confejfo y che tatto 
della perfeuerantia effer citar non fi può feri 
Z>a ifpiritiy £f fauori prencipali dell'aiuto 

ta è la^pfrfe- 

<uoftro. h Proua in me fieffo la conditione del 
iliEo « lìbero arbitrio donato dalla faptentia uofira 
ta«S;£lt 4 gli huomini, quaU da fe non è immobile 

net, 
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nel bene , ne immobilmente fi pub fermare 
nel bene ; ma da fe è ben vertibile , & mu- 
tabile , che può lafciar il bene, & feguir U 
male ; so anchora, che in mia pùtefta cafca 
la eie mone b k quefio,ba quello > ma non già 
co fi cafca laeffecutione delle virtuofe opera- 
zioni . Et nella carne mia , qual rebellione 
non prouo del continuo contra il mio feri- 
to, afine che nel bene più volte incominciato 
non fi affermi,^ confermi? Ma poi al dia- * 
nolo fiejfoy che e capo delle tentazioni , man- 
car anforfi materie contra tal perfeueran- 
tia, & atto diperfeuerar^ì nonfapra met- 
ter in campo >£f diuturnità di tempo dif- 
ficoltà di co/e ardue difficili,con mille in- 
uentioni,& altri afiuti inganni ? Hor doue 
Jete y ò mio amantifsimo Signore , io fento, 
(-tfprouo le mìe graui necefsita;perfeueran 
tia da me non pojfo ottener e, conferuarmi in 
quella, non e possibile per virtù delle for- 
Z*e mie ; fon impotente & all' h abito, & al 
atto di quella ; tuttauia quanto neccffa- 
ria non mi è, & nel progreffo della gìuftitìa, 
& nella conferuationc delle giufie opere,afi^ 

O 2 ne 
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ne che non reccada dalla gratta amor \ 
uo/lro nel Hat o dannofo , o/curo de pec- n 
cati? Già ho cominciato ti camino della uia\ 
regia , £f con opere giunte nate da cor mon- \ 
do , £f con opere giustamente operate nate \ 
da fpirito retto ; ma che co/a mi giouarebbe > 
nm principio , & progrejfo tanto honorato y 
quando più oltre non douejfe profeguire,ma , 
ceffaff t dalli beni da me incominciati ? So> 
che non bafia alla falute mia,che fojfe fatto 
buono , ma mi e ne ce/far io e/fer fempre buo- , 
no, & d'ogni tempo buono. 

Deh Signore vero fonte de grafie ;fauo- 
ri a fauori aggiongete . Sin ad hora è mio 
beneficio hauete conceffo,^ cuor mondo, & 
l àJ^ l ™*~ff trtt0 r€ tto-; 1 cuor mondo , per operar co fé 
monde, & buone fenz^a alcuna oppoft ione; 
i ftffl ff! x fpirif o retto, per operar parimente co/è ret- 
^ te% & a retto fine indriz>Zsàte. Dipm,à mio\ 
beneficio mi hauete faùorito,^ della faccia 
m Neproij- <Voftra, del fpirito fanto voftro ; m quella- 
? c EtVitù cù Titra gli impugnatori del bene que^ 
S «SriT fa contrale ignorantie , cecità Immane $ 
Ma bora <vn pajfo piu oltre r ò mioSi^nort^ 

x 0 ene- 
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e JHceJffriO) che io perfeueri nille opere mon 
de 3 Qfitotte; è neceffario, che incarnirli nel-> 
le opere gitìfie Qf a gli occhi de gli h uomini 
neliefierno ■> (f àgli occhi voflri nell'inter- 
no . Eterno Dio vi fìngo <cvn ogni affetto , 
° che mifia restituito l'h abito della perfeue- 
rantia nel bene, p quale gikper de nella per- t*j»»|; 
fona d Adamo , quando egli nel flato della $3^5?* 
innocentia potea perfeuerar nel bene : Ma 
a queflo vi aggiongo anchora, q che mifia g^^S 
donato il diuin aiuto , Qf fpirito prencipa- 
le , afine , che in fatti pojfa perfeuerare fin 
alla fine delle attioni giufie , finaltvlti- 
mo di mia vita nel bene . Signore , non mi 
hauete creato folamente , ma anchora con- 
feruato : così a me donate nell'ordine digra 
tia,& laperfeuerantia , £tf l'aiuto del per- 
feuerare . Non mi lafciate voto in quelle 
necefsitk, non tagliate il filo delle mie pre- 
ghiere ;gia la coda de glt animali era defi- 
derata dalla J\daefik vofira ne gli antichi 
Jacrificij 3 tanto cara , £f grata vi fu fem- 
pre la perfeuerantìa nelle operationi giufie. 
Deh Signore defcendete a me ; Redde mihi 
i Jl l&ti- 
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Untiam /aiutarti fui , Ltum\ ac /alutare 
donumper/euerantU in Adam amìffum mi 

hiredde;&/piritu principali cofrfir- 
ma me, quia ad Pcr/cueràndum 
in bono , mi hi e fi ne ce/ 
firi* Diuini au- 
' **lìj grò* i 
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B«xqpo ìniquos vias tuasj <& inipi j ad 

te conuertentur. 

flgiurto fatto integerrimo nella buonta di vita ,efpo 
. ne al Signore, qual'opere egli e' per etferci- 



tare con i peccatori à fallite & 
beneficio loro. 



» *• . a • • \ 




Tal fiato di vita, è mio Signo- 
re ,fon gioito foprala contino- 
ne de molti altri ( mercè della 
buoni à vofira) che ne più nobi- 
le, ne più eccellente fi può defiderar in que- 
fio cor fa della mortalità human a a be- 
neficio M anima mia , ^ à beneficio delle - 
potentie dell'anima mia,tf a beneficio delle 
opere dell'anima mia, & à beneficio in fon* 
ma di tutto me me demo. a Ho rullato i frut- a 

. • r ' t lì I- • . i* J . J . fc»" della di 

ttfoaut della diurna gratta, quando fana le g£5£i 
anime da peccati ; ho prouato i fauori infufì ottenute E! 

■ fi». .* . 1 J J J condole 

della dmma gratta, quando moue la uolon- 
ta & mente humana al bene; ho efperimen- 
tato i celcfii aiuti della diuina gratia,quan 
do aiuta l'huomo all'operar bene;ho conofeiu 
to gli /aiutar i ef etti della diuina grati a , 
* i quan- 



ledo 
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fc Mifcrere 
mei Deus. 



quando fa ine aminar l y Jmom$ nella perfi* 
aeranti a del bene. 

Beneficiata è già Batta l'anima mia^ 

quando la diurna gratta b ha impetrato per 

qu£ e tc e m u quella H perdono de peccati; c ha fcancèlla- 
raeam "* tó l'obligo delle pene eterne , à quali era te- 
fau. A 'me 1 *t nuta per tante fue colf e; d halauato,& mon 
.mqmtat^ pifi e jf a anima dalle figure de pecca- 
ti, che ojfufcata la faceuan in fe fieffa , 
molto denigrata auanti il conjpetto vofiro . 
Al aggi or ventura , ò felicità più defederà- 
bile potè a ottenere , quando dalla morte de 
■peccati e refufeitata alla vera , & (piritual 
ulta della gratta, amor diuino ? 
, Beneficiate fon fatte le potentie dell' ani* 
ma mia , quando a mie preghiere quelle fon 
fiat te adornate di monde z*>z*>a 9 & di retti 
tu dine; t monde ZjZ^a ne IT intelletto, che penfi 
% * co f e monde, et buone, et non più ad immon- 
" de, £f trifie, come face a per il p affato ; mon^ 
deZjZja nella volontà, che altro non voglia, 
che il bene; rettitudine nelle medeme poten- 
tie, che vogliano fe non cofe buone , tffem-* 
pre ftano con retta int emione penfate,&nel 

efier- 



t Cor roun- 
4um eresiti 
J)eus,& (pi 
xhum re 
io no uà in 
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tìterno effettuate . Beneficiate fon Batte le 
opere , che 'vengono produtte dalle potentie 
dell'anima mia, quando a mia richiefia fon 
Jiatto fauorito,& della faccia voflra,£f del 
fptrito Canto vofiro ; { la faccia vi vote nelle faticai 
humane operattom per ejjere tndrtz^ate da 
quello , chi sa ogni cofa ; tlfpirito fanto e ne- 
cejfario nelle dette opere, per effer dijfefo da 
quello , chi può ogni cofa . Pati/ce l'huomo 
ofcurita nell'intelletto , che non sa conofcere 
fe medemo , ne la varietà de tante cofe , che 
fono nel mondo ; patifce contraflo nella car- . 
ne fita, quale per la fua corrottone vorreb- 
be tirar la mente, parte sì nobile, alla legge 
del peccato . : ; 

Beneficiato fon fatto vltimamente tutto 
me medemo , quando alla oratione mia 8 ho 

■1 • //-/ t II r* lutaris tuù fc 

impetrato ti giocondo f aiutar e della perfe- 
uerantia, £f tlfpirito prencipale, come aiu- 
to molto neceffario al atto del perfeuerare, 
& contra le tetationi de nemici, et con tra le 
debole&z,e humane . O' mifericordie fopra- 
celefti, ò aiuti diutniipotea io fentire frutti 
della diuina gratta, chefoffero più fani,piu 
. \ P foaui, 
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foaui,pìu efficaci^ più falutiferir \Hofat^ 
tato dal peccato alla gratta . Et qual più no 
h ii giufto bile [fere ? nel flato di frati a h fon fatto vìu- 

abbraccia tee , ** / Iti 9 

bcnV/opera fto,con voler il bene 9 con operar b e ne ^ con 
fe?«a«ib; perfeuerar nel bene . Piudejiderabil cofa fi 
pub defiderar in quefia vita per jalute 
fua y & per conferuare la diuina gratta ? 
Chi ottiene fìmilifauori dal cielo, non e ve- 
duto da tutti come homo di rara^fingolar 
buonta ? non è egli ammirato come buomo . 
integerrimo , r inerito come tutto fpiri- 
tuale , & femidiuino é .. 

. Jida che mi retta di fare T dolcifsimo mix* . 
Signore per lauenire ? fe io ejf amino me 
medemojritrouo tal verità; eh e già fon fiat- 
to effetto della buonta vofira in tante gra- 
fie, Qr* in tanti fauori a me communicati r 
i L'huomo f§> " bora il viutto non ricerca forfi da me y . 

fatto giufto , r yr * . • n n 

rSfìbent c *° € "t ejf etto douentt caufa, £f tnjtrumenta 
«ciò de aim. a p Hnt0 a p unt Q 9 4 e ll a buonta , & mi/ericor- 
di a vofira ? Se il fuoco e prima J calda to dal 
Sole, poi egli adopra le fue attiue qualità irk 
vfo de altre co/è; come posflbile fiacche io me- 
ne fiia Qciofo y tf ejf er citar non h abbia le gr&. 

tie 
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rie ottenute,^ quelle far u edere &à gloria 
della Maeftà vofira, a falute degli h uo- 
mini , (tf di quelli tn particolare, che lonta- 
ni fono dal Cielo , & dall'amor voftro ; non 
fia mai vero queflo, non fofterrb /òpra di me 
il pefo di una tal ingratitudine . Et ecco, ò - 
mio Signore, la prontez>z>a dell'animo mio ; 
ecco l'opera da me intefa , & abbracciata . 
A gli iniqui infegnar voglio le vie vottre? 
à gli empij fuader voglio la conuerfione di 
fe me demi ver/o la pietà , & mifericordia 
vofira. 1 lo uoglio attender e, & alla infi*ut-\J>™«$ 
tione, & alla conuerfione ; alla inftrutttone x ìrZ\£<- 
per il loro intelletto, alla conuerfione per U ^ 
loro volontà ; alla infimi 1 tione, che habbino 
à conofcer iluero dalfalfo; alla conuerfione, 
che habbino ad abbracciare la clementia uo 
fira, & infieme amar il loro bene ;farb ope- 
ra, chefian fpeculattui,& operatiui infieme 
infieme ; la inftruttione del vero non gioua 
molto fen&a il frutto delia conuerfione al be- 
ne , ne quefia ottener fi pub fen&a l'antece- 
dente aiuto , & indri&o della medema in- 
Rruttione. / 

P i Et 
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Et le vie vofire, £fle vie dalla fapienti* 
vofira prefritte à peccatóri, quale fono, & 
quale deuono ejfere,fe no quelle, che dal ma- 

£ offici '* fi afiengano, & facciano bene ? m // male, 
hauete probi bito, il bene bauete commanda- 

****** to . 0 vie monde frette, o vie foaui £f fa- 
cili: ma con quanta cura,& z>elo non baue- 
te parimente ordinata tal vie ? il male no* 
vien probibito con terrore dt feuere pene £ 
il bene no vien commandato con ficura,& 
fedet promejfa de infiniti premtj ? il timore 
e pofio per freno dal male ;l* amore vien no* 
tato perfprone al bene. Gran defderio ba*\ 
uete moftrata della falute humana con tali 
vie,, ò mie Signore . limale e Batto vietato^ 
qongran rigore dalla fapienz^a vofira , che 
ver un male non h abbino a commettere gli 
gli huomìni, ne ver fa il loro Signor Dio, ne 
verfo i loro prò fsimi. 
i^tT 11 " r.Nonvolete ( cornei! giufio ricerca)che 

kfidSaS 0 A* Mae (la vofira su ingiuriata con idola* 

»cr l»huomo . / * •••/*// v / 

JSSbS^'ff trte >& juperjht iantina jidelta,^ nera cui* 
CV ** U * taà \ quella fare fo. 

l^ZT^ 2* Non volete », che il nome voftrosif in* 
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giuriate con biafiemme , pergiuri ; ma a 
quello fa fatto ogni riuertnz^a,^ honore. 

j. Non volete, che i giorni vùjbrifian in- SiSS!^;, 
giuriati con opere feruili, neconoccupatio- . 
ni mecanice ; ma in quelli vi fa rifa attua- 
le gratitudine^ recognitione delti Genefcij - \ 
fatti in tante maniere alla naturahumana* 
° Ma ordinando gli h uomini tra loro ,non IS^SS: 
hauete parimente efclufò ogni mah >£j 3 de- gj^jg^ 
ere tato ogni bene ? qual maggior cura , qual h)iomittU 
&elo più ardente ha potuto mojlrare la prò* 
uidentia voHr a , intorno alla falute de gli 
huomini , quando vole , che ognuno Jlia ne 
fuoi termini con charita,&pace tra prof si- 
mi* & pr opimi, tra fratelli, & fratelli. 

<f> Non volete, che i fuperiori, b natura- % 
li,bciuili, b Eccleftafltci flan contriti ati ne 
con parole, ne con fatti; ma à quelli fi renda 
ogni rìuerenz^a y vbidienz>à,& aiuto . 

f. Non volete x che il prof) imo Jia offefo <- Con " nM * 
con opere de homicidtjj) reaU,b mentatt;ma 
con qu e Ili esercitar fi debba ognimanfuetu- 
din~, & benefeentia. < 
<. 6 . Non volò te, che fa ojfefò con opere de 

for- 
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fornicationi, ò altri adulteri]; ma con quello 
fi vfi ufficio di continenza, & cafiità. 

7. Non 'volete , che fia ojfefò con opere de 
furti* rapine ;ma ejf ?r -citar ogni ufficio de 
equità ne fortòpercij , & altri negocìj. • [ 
S. Non miete che fia off e fio con la lingua, 
CKt *' codetrattioni,o infamationi;ma con luiufar 
fi bene ogni uer ita in tutti i ragionamenti. 9 
p. et 1 o.Non uolete che fia ojfefò con pen- 
^ fieri, & male volontà per hauer le perfine 
ad effo copgionte, & lefofianz^e , facoltà 
fue ima uolete, che ut fia fine er ita di cuore, 
Qf intiera beneuolentia uerfo le perfine da 
luì ufate i, & le fi flange da lui poff idute . 
Ofianto z^elo,ofoauiy(^ liete uie. Non han- 
no dell' af pero , non hanno del molefio , come 
quelle de peccatori: ma fono dilettevoli àgli 
animi,letificanti de cuori A n quefieftarb oc- 
cupato con gli iniqui peccatori, t&faro uff- 
ciò per quello à me pofsibile , che lafciano le 
loropcsfime uie, non facciano più male ne co-, 
tra Dio, ne contra ilprosfimo;non tralafcia- 
no più il bene , che render deuono alloro S i- 
gnor e, et ali i loro profsimi.Ma per oppofito, 

dal 
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& dopò mot 



dalmate fi h abitino adafietterfi del tutto,£f ; 
operar bene, £f con tutti, £f in ogni tempo, 
Qf in ogni luoco . Ma per la conuerfione de « 
gliempij , che ad effetto fortifca con tali ^ 
quefio mio defiderio, che fare mi conuiene, o 
mio Signore? Dal fauor uofiro ftàro afpet- 
tando che ] a tali poffa far vedere* p che vita ? 
molto gtoconda,vtta molto filtra, vita mol- ^i«e a ; 
to longa goder an esfìfopragli altri, quando f" 1 "*™ 

fi daranno Mia conuerfione . Et, Dio beato, 
quali bentpiù defider abili fi pojfono affetta- 
re? chi ben uiue,non urne egli giocondo, non 
viue viuo, non viue longo tempo? £f il con- 
uertirfi ( chi non sa vedere) che altro non e, 

fe non vn viuer bene? Dipiu,che ficonuer- 
te, tfquefio fa quanto prima non rende pus 
longa feruitu alla Mae Ha volìra , & non 
vtfa feruitio più grato, (f acetto? vi offeri- 

fce sfiori, sfrutti, et altre cofe mentre fo- 
no ottime,^ elette . Ma venendo all'ifiejfa 
mort e, eh e fi da alla conuerfione, come non fi 
af sicura della falutefua in tal pericolofo te- 
po ? & forfi quefto è bene di poca fiima ? £f 
doppo morte non fuggerà anchora le pene del 

pur- 
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purgatorio quelle fi crude, offre* gj* infrùt- 
tuofe ; oue al cielo volar la su alto rice- 
uera queipremij>che maggiori affettar non 
fi p°Jf mo da defìderìj h umani. 

Hor dunque y benignisfimo mia Signore, 
fe fauorito fon fatto dalla buonta vostra, 
che ti uero dal falfp a mio beneficio mi haue- 
te fatto vedere , & tanto op eraro anche io 
con li mieiprofsimi ; fe alla conuerfione, fa- 
ttore tanto importarteli battete chiamato, 
& tanto màffatìcaro con gli empt} y cberico- 
nofciuti dife me demi lafciano i loro pecca* 
ti>& fi conuertino alla Aiaefta njofìra fonte 
d ogni pieta 3 et mijericor dia: gode la buontk 
<voflr acquando uede gli animi Uberi da pec- 
cati, fi compiace molto in quelle purità > £f 
tanto di confolatione ne deuo riceuer anche 
io per tali fanti acquifit , Pronto^ efficace 
mi faro vedere uerfo i peccatori y & con in- 
firuttione, & con conuerfione;ecco la infirut- 
tione : Docebo iniquos vias tuas , quibus a 
malo abftineant , & bonum agant ; ecco la 
conuerfióne ; £f impij ad te conuertentur , 
velpcenarum timore, <vel amore pr&mij. 

Libera 
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Libera me de fanguinibus, Deus, Deus 
falutis meae; & exultabit lingua 
mea iuftitiam tuam. ; 

Il giuflo magnificar volc per fegno di gratitudine la 
- giuftitia dal Signore ottenuta, come dono , 
(Ingoiare, # veramente diurno. 

. - 

lgnor mio , eterno h ne fattore , 
mentre piglio in confìderatione 
la giuftitia uoftra,fauore,et be- 
neficio tanto nobilesche aliaper- 
fóna mia hauete communio atojn molte dif- 
ficoltà io mi trouo di fubito immerfio , & in- 
volto . Ne quefio miauienefenz^a degni ri- 
fletti. Se io penfio al beneficio, che dall'alter- 
na de cieli mi è fatto partecipato ,in quello 
per verità altro non rifplende, che purità, 
chiarema,fi come eterna luce, che eia 
la giuftitia diurna ; Mafie poipenfo ali obli- 
go,che io tengo per honorare,& celebrar un 
tanto dono ; ohimc, che non trouo cofia ne di 
buono, riè di belio in me, ma ben ut ueddo mot 
te impurità^ ofeurità de tenebrofi errori : 
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come fia pofsi bilenche unfogiettoimpMtol 
- con impura lingua babbi à trattale de 
grafie tanto pure , lucide, & rifplendenti ? 
Qual cofa più fconueneuole, & più diffor- 
me ? Non nego Signor e x ìfon af condole im- 

impuro vi purità mie> a ne meno gloriar mi pOffo, men- 
ni rBuoinof * f ^ l M 

^uuc pel tre vi** 0 Circondato di questa carne, che to 
fia mondo da peccati , non ardi/co à ciò, nè 
queflo farà giamai da me vfurpato . lo co r 
nofco il J angue, la carne, eh e da progeni- 
tori mi fu datta nel concetto mio, £f con gra 
ue corrottone di peccato originale , & con 
corrotte infettationi di concupifeentia car\ 
naie* tanto trifia, & cattiua radice ad ogni 
male. Ma di più; mentre meno mia vita in 
queHa fpoglia mortale ; datto conceffo % 
che ritrouar mi poteffe fenz^a grauezj&a di 
attroce peccato , potrò poi dire , che da lieui 
peccati fia fgrauato , £f ne viua libero, 
immune l Ne queflo ardirei,fe non con no~ 
ta di arrogantìa > & di manifefta bugia . 
Che farò, ò mio Signore ? Ingrato non vo- 
glio ejfere alla buontà diuina di tanto fegna 
lato dono * an&i voglio annonciarlo à tutti* 
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& mentre farà fpirito in quelle membra, 
faro opera , che dentro di me rifonino alle- 
grez,2L>e , & fuori di me fi veddano ejfulta- 
tioni , per la riceuuta benignità di una tale 
giujlitia; che altro non è, che la vera, & pro- 
pria buonta , che defìderar fi deue in quella 
mortai vita, con fperanz^a della futura, & 
eterna vita . . . 

Et apunto, apunto, oue nafconderfipojfo- % ìo c n ?^ 
no le rrandez,z>e,ff nobiltà della riuìlitia; 

, ° v . t. \ mini comma 

quale & quante v tutta non apporta; & co- «**•• 
me non e molto necejfaria a gli huominiper 
la hro falute ? b Se il donariuo della giufii- ***** 
ria fi ha ferbato di farlo la Maefia volìra, gffSfeì 
quello donar fuole à gli amici, tffuoi ca- * onatoìg,i 
rèi qual nobiltà più nobile fi pub trouare per 
rifpetto deldono,^ da chi e donato,^ achi 
e donato ? Non è bene temporale lagiufiitia 
vofira,non è bene naturale de corpi, non è be 
ne dell' anima, come arte, bfcientia, mafo- 
pralìà a quelli come ottimo bene, che da ot- 
timo ha origine , & a buoni folamente vien 

communicato. 

Ma a tal grandezze che congionge le 

2 vti- 
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'utilità dell' iflejfia giujlitia , chi potrà quelle 
efiplicar in qualche parte, quando à bafian- 
Z,a non fi pofifa , come e degno vn talfiògiet- 
« vanadi- to . Non fi vede chiaramente c che lagiufti- 
Kittftitu, co- tia e bene fi ottimo, & di tanta buontà , che 
ben ^- £«0/70 // pojfejfore ,fia buone le opere 
fiue,fià buone lefojìan&e da luipo[fedute,fià 
buone le aucrfità,che gli vengono, & injom 
ma ella è il tutto uero bene dell' huomo in que 
fio cor fio di uita; Fà buono tifino pofiefifore,che 
egli douenta megliore, ^pm preciofio de tut 
te le vifibilt creature ;fià buone le opere fue, 
che rieficono meriteuoli del regno eterno ;fià 
buone le facoltà fitte, che algtufio douentano 
infir omenti di uirtufià buone le auerfità,che 
quelle tramuta in bene dell' animai mena 
dolore fieni e nelfiuo corpo. E il vero bene del 
l'huomo, quando che il bene di natura non e 
vero bene à gli huomini fienz^a la giujlitia ; 
così ancora ti bene di fortuna all' huomo non 
e vero bene fienz^a l'ini cruento della diurna 
giujlitia ; chi non efiperimenta, che vna acu- 
te z^z^a d' ingegno, vna fiotteglieZjZ^a di arte 
fino infirumenti tanto de uitìj, quanto de uir 

tu 
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tu ne gli huomini? ma quefii beni accopagna 
ti dalla giuHitia, fòfrfatttfecuri d'ogni per*\ 
uerfo errore; otte alle virtuofie opere folamen 
te fono indriz^z^ati^ per quelle adoperati. 
Et tanto dell y abondantiadericchez^z^e fi ha 
da direbbe aà'horafiuefiono dicjuefio beino 
me dibene,quado fe ne ftanno co lagiuftitia* 
& fecondo quella fono nfate dalli loro padro 
ni. 0>giufiitia> b 'unico bene>b fingolardono. 

Ma che fio io a dire? Fa buono ilfuo pofi < £5?^ 
Jejp>re 9 & nelt anima^ nel corpo: nel? ani- %tJlti 
ma 3 quandacon tal mezji>o viueil/uo cuore Upolfc4,u '- 
quieto da tumulti de cogifationi mondane y li 
berod* inordinati Affetti^ fi fyltc ri facci de 
pecckti,etficuro dal r imtodìitoent ideila pfò> 
pria confidenza* quali effètti piùftapendi,et 
fruì ti più foaui?ilgiufiofie ne fi a con una can 
didàpuma di antmò, t ut tv fono nelle poten 
th ratimali, et con itera libertà interna, oue 
cofd più perfetta no fi pub defidèr-ére.Ntl cor 
po parimente fiàben il giufio ^quando fiauori 
to degiufiitiafiente meno le moleUie corpora 
lische pttr fino tante gr automa più longa 
vita mena ancora tr ala fichi era de mortali. 

òa 
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Sà egli ben reggere tutto ilfuo corpo con frc 
no delle inordinate voluti a, & de intempe- 
rati diletti. 

Ala immortai Signore, come buono non 
fa douentare il fuo poffeffore la giuflitia x 
c l uancl0 kin*^* s\ e {fio fa tanto grato al- 
*£<£d£: h Maeflk voJlra,& tanto grate parimente 
fa le opere fue ? prefumerà tal uno di efer- 
ui grato fen&a il fauore della giuftitia vo- 
fra ? attenterà di offerir opere che grate vi 
fan , fen&a il concorfo della giufhtia diui- 
fcnS^SS? ? Q* uano, òpa*iz>o. ( Fno fenz>a Huftitia 
vicn compa- eh e co fa etti e per venta auantt la Maestà 

rato. J o ^ 1 

vojtra ? non e egli come terra fenz^a acqua* 
come terra maledetta, come arbor fesca de- 
putata all'incendio infernale ? non e infom- 
ma, come morto ? Et le opere di un tale,fe à 
luipaion luci, non fono forfì vere tenebre,? fe, 
oro, non fono auricalco ? fe opere buone, non 
\«lXtZof ono pitture, et fmolacri de opere? ^Ma il fa 
ignoro. uor jf 0 co i me ^ 0 di tal dono vi è molto gra- 
to; & nell'ifteffo tempo,douenta egli.et h abi- 
tacolo di Dio , & tempio di Dio, & cielo di 
Dio ; habit acolo ameno , non per Jplendorc 

d'oro, 
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étorct 2 mddt uirtù; tempio falatò>noperualo± 
re di perle ,ma de giufte opere; cielofpiritua- 
lejutto fparfo de lumi, tutto ordinato damo 
ri, & tutto pieno dallegreZiZ>? . 0 'mirabili 
utilità ,o Jìupedi frutti della giuflitia diurna* 

Jida ouè l afe io di dire , come la giuflitia 
*vofira perrelatione al li futuri beni da gli 
huomini affettati, h ella è fatta tffegno, h . neofiti 
t aparrai ^untione, pretto della eterna £/^ f f 
itati ìkdine) Ogìuftitia.ò donofopra li doni; 
Efegno,col quale fono conofciuti,&fepara 
tiglipredefltnati dalli preferii, £f reproba- 
ti: E caparra della h eredità eterna,oueper 
<virtu diquefta fi prende principio di beatitu 
dine:E<vntione al regno della glqfia, chi 
ferua talvntione fatta dalia mano uofiraftà 
ficuro dellapojf efìione del regno: E" pr et io del 
la uita eterna, £f quale più ampio £f più fta „ 
bile premio può ella per fe affrettare? O giu- 
flitia, ò participatione diurna, non dà mate-* 
- ria di giubilo una tanta uirtù, non dà argo* 
mento di ejfultatione VH dono sì pretiofo, sì 
*vtile,£f tanto necejfario ? Ma otte è la pu- 
rità nelf anima mia,oue e la monderà nel 

: U 
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la carne mia, non fono forfì à me neceffaric 
quelle purità per far officio diejfultatione 9 
£5* di celebrai ione ,come fideue ad una tan- 
ta giufìitia, che è nobile per origine, nobile 
per fe ftejfa,& nobile per altri? 
iddmc Giù- Deh Signor Dio, Qf falutare mio duppli 
£& k ptì! cato , [aiutare nella purgatione de peccati 
UCIh Ilfl>eltL paffatijalut 'are nella preferuatione dalle col 
pe future, defidero per debito di gratitudine 
dteff altare,^ con molta mia giocondità un 
tanto bene , che e ottimo in quefìavita y & 
molto vicino al perfetto bene della futura ui 
ta. So, eh e e tutto puro ,r 'etto 'tftf nobile; pur* 
gate me, ordinate me> nobilitate me anqho- 
ra, come con ogni infiantia ne faccio richie- 
sta, fate che nel mio cuore fia ficuro, & dica 
liberamente : Ó Signore libera me de fan- 
guinibus ; ab impuritatibus, et concupifcen- 
tijs vanis, Deus, Deus falutis me a, ob iufti- 
fcationem à malis, & ob iuHitiam in boms 
impetratami quo fa fio, lingua mea e xult an- 
dò magnificabit donum iuflitia tu a , qua bo- 
num faciam , £f declinem a malo . 

P ornine 
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Domine Iabia mea aperies;&os ineunti 
annunciabit laudem tuain. 

- ■ 

Il giufto come grato delli fauori riccuuti per la con- - 
ferua tione del bene , vole annonciar i tut- * 
ti le lode diuine,de quali è molto * i } 
; tenuto al Signore. ' . s 

Vando Signor mio, eterno Dio, 
fio fiffo con penfieri fopra la no- 
biltà del fiato , doue bora mi ri- 
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trono periratia voftra,* che a- . 

- , ne delle gra- 
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ne delle era- 
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buone corretta intensione, >rf m SS 
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quelle incamini fin alla fine loro; retta di «ìbene^ 
fubito il mio cuore di maraviglia pieno , la 
lingua fi fa muta per la grandez,z>a de tan-^ 
te,& tale gratie, col mez^z^o de quale l'huo- 
mp a tutti rende quello che deue , rifplende 
/opragli altri con titolo honorato di giù fio , 
(§> <viue ficuro con Dio della falute fua . 
Ma fe con penfieri penetro più dentro , & 
confiderò altri aiuti, con i quali haue te ac- 
compagnato i primi , pr e ncip ali fauori 1 
far non fi pub, oime, che io non chiuda le la- 

R bra 
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bra apuntò the mn Vnutìfca intiero quando 
tento di narrate le Iodiche alia Maeftà uo- 
firajbn tenuto per tantifoccorfi,che io ho po- 
tuto off emare nella magnificenza a me ufi* 
ta, £f per la conferuattone nel b* ne a £fper 
la preferuatione del male, doppo il beneficia 
della giuHificatione mia. 
* Et cominciando da uii)cdpo nellifauori 

SfcdiSftdS cele/li: b che io mi moka fctóoter il bene ; que- 
^motnl fio non debbo cono [ter dalla Frati a <voflrait' 



3uali fi vcd 
òno 

fua 



^;*tiont ; non èneceffaria per me la gratta^ 
fira? che io mi conferui nelle buone opere, ffi 
non reccada al male ; *pn t ài favor r non h<y 
io dalla grada <voftra ? che io Hi a /aldo fin 
alla fine ne cominciati beni , £f non ritorni 
adietro y o per tentatìoni eHerne^ b per débo^ 
lezizL,e mie ; & cjuefìo parimente non ho io 
da riconofc ere dalla grafia uojìra ? Oime y 
le labra fian chiufeja bocca non fi pub apri-, 
re, iòfon cpnfufo', fìnfiupido,^ tutto fuori 
dì ine v Et con puf a ragione . Qtóai tèfsku- 
ra 'dejfaìtìfà pm copio/a, 

più friiìtuòfày Maggiormente ordinata r 

£ Ho 
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Ho^feruato, è ben^ifsimc Dio, c che per 
mQM* > la volontà, * mente mjaalbene,(f dcQUVcrfcm - 
qhe ig h#khia ad operar cofe b itone 9 féÀ r*f r 
to fine ordinate, hauete nell'intelletto^ m 
lonta vi/cere dell anima mia 'creato mon 
d$z#K,a>{s ' innovato rettitudine. Per cu/la* 
dir in me fuejfe gK**M fy^tW^ili, non mi, 
hauete abandonato de aiuti ,£f della faccia 
*uofira, & del fpir ito fante yvoflro. Et afine, 
che continui nelle opere monde, rette; mi 
hauete anchora fauorito di perfeuerantia, 

con quefia congionto parimente il fpirito 
njojìro prencipale ,come aiuto ne ceffono agli 
atti del perfeuerare. 

In quefto fianco campo de gKa£e$m- : 
ne, come nò m debbo conofeere per mia pC4#*, 
tore & renouatQre,per mio direttore,^ prò 
lettor e, per mio Yefiitutore, & confìr malore? 
Voifete mh t^atore.dt w? ndez&a > ggf re- 

nouator e di rettitudine. d Creatore di ?n0n~ dum cica in 

• », -• / )/ / me Deus. 

aeZjZja quanto alla materia delle opere, che 
fan dtfua natux^monde,^ buone. c Reno- empirmi» 
uator^di rettitudine guanto aHa forma del ^ n m v £ cri - 
lìfiejfe opere, chefianfempre rette, & ordi- 

R 2 nate 
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nate à retto, tfgiujto fine . Vàifete mio di- 
rettore, come quello, chi sa ogni cofa ; mia 
protettore , come quello, chi può ogni cofa • 
ÌJ™1°& * Direttore con la faccia vofira per indri- 
•* tU4 " zzarmi al bene contra le ofcurità, et ignoran 
tie dell'intelletto bumano , che fappfacono- 
fcer fe mederno,^ le cofe mondane, che fi ri 
trouan incanta varietà ; oue le cogitationi 
de glihuominifì fanno incerte^ le loro prt$ 
s it fpirita dentie timide. & Protettore con il fp ir ito fan- 

sactumtuum hit 

to voftro per difendermi dal male s & can- 
tra fa rebellione della carne alfptrito,& 
contra le tentationi de nemici , che à con- 
fufione loro non faccia più male ,mafem- 
* pre operi bene . Voi f et e mio h rejlttutoredel- 
1 th abito della perfeuerantia nel bene , & 
st rpirit* nria * eortfirmatore dell'atto di perfeuerar 
52&? nel bene; tinfufione dell "h abito rtconofcodat 
la gratta soffra , f$ tatto al perfeuerar e 
datfp'trito vùjlro principale, come aiutò mot 
to neceffarb contra le uolubilità della vo- 
lontà humana Qjwlifauori più vitti & aiu- 
ti più necejfarij af pepar potea", ©r* per ope- 
rar bene , £5* per coftfèruarmi nel bene ? 
v - Sete 



h Rcddcmt 
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Séte fatto i ò "Signor* ìq? mio prefdìo , ^ 
mio propugnatblo^M Con trepli^ 

coti effetti deflà gratta operante ; mio pro- 
pugnacolo con treplicati effetti della gratìa 
cooperante . quella mi ha donato <vn cuor 
ÙòndoYt't^àto vn fpirito retto, tfrefti- 
ìuìtò tMlt^ZfZtit del giocondo /aiutare } 
quefia da me non ha rìuolto la fua faccia 9 
ne leuato da me il fuo fanto fpirito , anzÀ 
mi ìèà atófrtàato nel bene con il fpirito , & 
quello dico ì chi è prencipaù ; & primiero . 
y ^ant e grafie , ò fanti foccorfi . 




Ala , Dio beato , oue lafcio la gratiofa 
córrifpondchsca , quale par mi iti feoprir} 
in quelli fauori celeHi ? Per diffefa della 
monderà del cuore non Jla la faccia di- 
urna con ia fapienz^a fua ? per diffefa del* 
la mtitudinè del fpirito x non ItÀ il Spiri- 
to fanto con la omnipotentia fua ? per dif- 
fefa della perfeuerantia (sì lieto falutare) 
nonftà il fpirito , che è prencipale , & mol- 
tò necefsario alle operationi per falute de 
eli hmmirir?- ' ' 

Hor dunque, cóme potrò lodar e o mio Si- 

gnore, 



Digitized by Google 



^r/i tante gratk> magnificare tanti aiuti, 
glorificare vna corrifpondentia tra gratin 
^ aiuti, tra doni, & doni | T al fixgictto è 
troppo alto, la materia e tutta du^a ; dal- 
l' altra parte, l'ingegno so/cura , la lingua 
muttfcc , laprononcia nonfi.mu^e , £» U 
parole non fi fanno trouar&...Q.gr%&^ez J &e 
celefli , b benignità /opracele flt . Non fono 
già quefii doni di natura , ma digratia ; ne 
meno digratia,che borapHrgbi,&fiani,ma 
di quella gratia, che nobilitagli ht^ominiin 
fie fiefsi, aggrandifice fopra gli altrj * & gli 
inalba ad <vna participatione diuina . So 
molto bene, come e proprio delU natura vo- 
fra, che amate tanto il bene in odio ha- 
uete ogni iniquità : £f quando una tal per- 
fettione , che alla Aiaefià vofira propria- 
mente conuiene , participate atthuomo in 
quefia vita ; qual maggior fattore pub egli 
affrettare , & qual maggior liberalità pote- 
te vfiare con i figliuoli de gli huomini ? Più 
alto non potete aficendcre nelle magnificen- 
L v £&- & e > c he per 1 ordinario fpargete in quefia vi- 
confi rma ti o- ta /òpra le creature dotate di ragione. 

' Deb 



temi Mab^^thf^m^htHfe a tanti mar a- 
uigliofi doni ; dehfauoritime della potentia, 
f$ fapientia <voftra,che pojfa, fappia an- 
nmtywMpMU ^quelle Iodiche conuengono 
alla AftfffbÀ tìtijlrà con occafione de tanti fac- 
itori, & grafie, de quali hauete ripieno, £f 
circondato l'anima mia, afine che fa giufia^ 
tf jìia titfììjìcaLi manti il con/petto cimino. 
Non pregó la /monta uofira,che infiammi la 
volontà mia a tal officio de lodi, queHo non 
fnfààr ta'ntv necejfario ,che tutto ardo, in- 
fidmmo , infuoco di dcfiderio per mofirarmi 
girato atte thòlte benignità, £f beneficentie di 
uine;mafopra le labra, & bocca mia cadda 
ildiuin aiuto, che quelli pojfa.àprir e, ^ 'que- 
Ha popi racconti a tuffati molto, che per 
gratitudine dem alla Maefià voftra . Deh 
Signore , vero fonte di gratit ejfauditime . 
Domine labia me a aperies,qu& ex magnitu 
dine munerum funt clajtfa ; quo fatto, os meu 
annuncìabit laudem tuam^quarnmagnope- 
re meritus es de donis mihiimpertitis , vt 
firn iufius,ac in iufiitia ambulem. 

Quoniam 
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Quoniam fi voluiffes facrificiutr» , 

* diflem vtique;holocauftis non 

dele&aberis. 

Moflra la gratitudine fua il giufto con opere, quaa-; 
do gli efterni facrificij foffcrqaccctfi *; ■ ■ . 
allaMacftàdiuina. > > rv . 

J gnor mio dolcifsimoyftpfo pwc 





nuto dalla ^^i^r^^J^a^^ 

^//^ rf*r#4 buontà f attori to,fopra il fiato 9 
5eu?»5£ €^ conditone de molti altri.* Ingrano 3?$ 
JSltSS W reputo,perckeiò habkUm^m^^ 
SSàS* tyriceuùti . Ingrato non mi fìiryo, perche 
habbia giamai di/simulato le gratie à me 
communicate. Ingrato non penfò ejf °,re, per- 
che render non vi voglia quel recognofei^ 
mento , che per me fìdeue a gli fasori otte- 
nati in tanta copia. 

Non ho mai negato/* mio Signore M mol 
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ta buonta uojlra , ne meno negar voglio gli 
molti benefici] , che dalla liberalità diurna 
ho ottenuto. Et a confirmatione di quefia ue- 
rita,non ui e la domanda fatta alla Aiaefia 
vofira ? non vi è la lingua , & fpirito mio ? 
non ui e anchora l'atto, chi } fiat to effettua- 
to dalla lingua intorno a gli impetrati bene- 
fici] ? Ecco la dimanda, h quando ho infiato $c L £gà£ 
per la mondazione dalle fòzjZjUre di carne, dEw&K* 

dalle impunta di j angue, come che rendi 
mento di grati e monde, £tf pure, conuien al tuam ~" 
tutto , che fia fatto £f da lingue monde , £f 
da purgati/piriti . ecco la lingua, che ha efi 
/aitato } ^ ejfalta,& ejfaltarà i benefici] ri- 
ceuuti. ecco il fpirito, quale effulta mentre 
fon fatte tali eff alt at ioni, & ejfulta con mol- 
ta giocondità £f letitia interna. Et oue man 
car poffono materie , quando la lingua mia 
tjfalta,& aggrandì/ce il beneficio della giu- 
fitficatione ? c non fi uede da quanti lacci mi [ c 
hauete liberato, & da lacci tanto duri , & aù£Si£! 
forti ? non fi ve de a quanta dignità fon fat- 
to inalbato, £f eletto ? qual cofa più degna 
del regno della gratta ? non fi ve de, in qual 
* ■ S fiato 
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[tato io era , quandafuhhiamato ? nonhm 
<vofiro nemico , & ribello ? nqnfì 'vede <viti<* 
m amente , quanti fono quelli À quali noni, 
conferito tal beneficiai ma* pétmejfo d^mk 
Signore, che, morinomlok rpeccoti . ardirò 
dunque la lingua miodi fregar" 
to pretiofo,^ utile, 'vndonoxhe 
tale donatore ^n donc v donataèmjì gratin ^ 
fe maniere* & un donodondtvpot ad uH . 
le, come fon io? nonfiapofsikifcmaiquejh* 
non farà mai uero,che da me fio portato que 
fio fegno d'ingratitudine verfqU buontà m 
fira><verfo la fonema buontà,^ eterna buon 

tàdiuina. - ^'o }. 

Ma fe negato non ho giarùailamolt 4 li- 
beralità vofira, omio Signor^ farà fihxfiab* 
meno quefio pofribile, che difsimulor mglio 
quelle cofe, che con frampla mano fo^ fiotti 
communicate alt anima mia , afine che con- 
ferui a fe Beffa l'amor diurno, & incamini 
nella ma rcgiodeMgtatia wfira,perajttn 
derpoì ollopdtria della gloriai Nital gr* 
do de ingrato cuore è fiotta da me pcrmèfo* 

ofarkperlmenke.Oime mi- 
r L fero 
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taMmetterc,nè cptmtdta *onjdfa*ty*r4. 
d'ingratitudine ; ahzj, ò mio Signor* , m\ 
emetto wfo, come ho fatto inftantia aitanti 

T J ~ li. / ' i «l d / / ^ Domine 

ilìanfpetto voftro con tai preghiere, che le ubumc. 
labrAfni fiw aperte > f$,laèx><X44ncbM*\ 
con int emione diprotefiar a tutti % viuenfi^ 
la lode uofir a, qualhkm 'te meritato con me> 
per il beneficio della confertiaWne nel fiato 
della giufiiti4 t i$ opere giufie.En tal bene- 
ficio ardirò difingere , che non habbia. dalla 
por enfia 3 & fiapientia diurna ottenuto ? non 
e pofsibile giamai,che <verùn huomo afsi cu- 
rar ftwoUia /opra le proprie forz^e per con- 
eruarfi fiu flo r et mantener fi buono . c £ più za dcib™ e n 

J , & J i ••/ / / ciò della con 

che noto a tuttala pugna de nemici M de ho- 
lez>Z>a de huomim^ la varietà de perico- d T u -Ì gratU 
// ; la pugnaecohfinua , potente, afiuta, & 
crudele ; là debolezza è tale, che Adunfiofi- 
fio dt parola c afe a thuomo per terra; la va- 
rietà è fi fiat tacche mentre fi fugge un perico- 
lo di peccato ,fì cadde nell'altro . In quello 
mondo fono & timori, & fio/ ?, & lacci ; chi 
Ccampa dalli timori delle auaritie cadde nel 

S 2 le 
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le fojfe delle luffurie y £5* chi fugge da quefe, 
ben fpcjfo cade ne lacci delle fuperbie . Non 
jia dunque mai 'vero y che disfìmulato hab- 
bia y o disfimular voglia un tale y & tanto be- 
nefìcio della conferuatione mìa nel bene y £5* 
nella gratia vofìra ; di tal negrezza non 
farà mai macchiato l animo mio y anz^i ho 
aperte le labra y ho adoperato la bocca per 
gratitudine, £tf reconofcimento delle grotte 
tanto fingolariytf fegnalate* 

Ada tuttauia y ò mio Signor e guanto pron- 
to non fon io Iìatto y per congiongere alle pa- 
role le opere y & gli effetti anchora ? Grato 
defìdero di farmi vedere alla Jidaeiià vo- 
fra in tutte quelle maniere y che per me fono 
posfibili) et con penficri,£f con parole y et con 
opere ; grato voglio effere & con il cuore y & 
con la lingua y con le fòflanz,e proprie . 
Ciò che mi ritrouo di bene, ò ne gli animali* 
è negli vece Ili, ò in altri frutti della terra, 
tutti queBifono per offerire in facrificio al- 
la Maefìà uoftra con pronto animo, con lieta 

I Ofcligo per ■ - J J l f , t 

ìot?*otToJ ron{e > e €0n aperta mano. So y & conofeo ti 
molto ob Ugo y che debbo alla mifericordia di- 
urna 



«OUH 
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ulna per là giuRificatione mia quando per, 
quella ho ottenuto làpurgatione delle mie 
colpe, & infiemel' infufione delle celejìi gra- 
fie.* So cono/co ancora vn' altra manie- 
ra di obligo, che de no alla buonta uofira per 
la con feruat ione mia , quando per quella ho 
rie e unto molti fauori, & grafie ne benifpi- 
rituali. Per la pur gai ione ottenuta delle mie 
colpe *vi debbo riconofeere con facrificìj , & 
hoBie per i peccati; per la conferuatione nel 
le opere giufie reconofeer vi debbo con/acri- E^SST. 
ficij, & hoftie pacifiche . Debbo fare che per 
me fian prefentati facrificìj de animali ^qua- 
li diuider fi debbano & in due parti per l'ho 
fila del peccato , & in tre parti anchora per 
taltrhoftia , che pacifica vien domandata. 
Ma,o mio Sig.mìfon trattenuto, eh e ne quel 
li, pcquefti facrificìj fian offerti alla Maefià 
svoftra, riè ciò e auenuto o per auaritìa, o per 
ingratitudine; ma folamente per conformar 
mi alla noi onta fua s et al beneplacito diuino. 
« Ho fcóper tocche i facrificif tfternide anima- 
Ai bruti non accettate* non mfono più grati 9 
* non afeendono piu auati il con/petto diurno. 

. Et 



Digitized by Google 



Et qmeftcresUr debbo; quando fia uetO,thè 
fm mnm dilettate dclt iSlefsi bolocaufli. 
Et quando ds cfuefii compiacer non vi vole- 
te, tanta fm credtbU cofa e, che prati non ui 
fum ne baffo per il peccato , ne hojtie pacifi- 
ci* ftrglt tmpetratt beni. h Quello era il ve 
r*, cf propriofacrtficio,che alla Afaefià vo- 
stra fi deneper bonor, gj* gloria fua ; quejìi 
altri alci fi denomo Per interejfe , Qf vtilità 
depopnlt. AgUbotocauftieran obligatiper 
UJmsM* rinerenzji,che detono gli huomi- 
m édU ALas/b* vcfira,come principio,^ fi\ 
ne, che egli e dittate le cofe; Agli inferiori 
faanfiof erjsn obltgati , o per interèjfè delle 
offe/è commefie, ò per int erefe de benefici] ri 
cenuri sì ne beni temporali, com* ne henifpi*- 
r itti ali. 

Hor dunque, o miobenigno Sìg*vr$,quan 
do da lei proceda, che più non Uogliafacrifi- 
ctj corporali de animali bruti ificuro me ne 
[taro, che con nota di veruna ingratitudine 
non farò giamaifignato, quando auiene,che 
ne hofl ' r ti peccato , ne altre hoflie pacifi- 
car an prefentate, o offerte .Che 

per 
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pfr\ wYrtia ò optando dalla, 'volontà fu* ntn 
patifce tale impedimento >p m che itole nt ie- 
ri hauria offerto qualunque facrijìcio, a che 
era tenuto per debito , & gratitudine mia . 
Et tanto è f £f non altrimenti, la verità , ò 
mio Signore . Quoniam fi uolmjfes facnfi- 
cium quodcuncjHe externum, cjuocumjue 
y modo oblatum y dedijf ;m *vtique ex to- 
to animo ; at holocaufiis non de- 
legai? eri s , cfUA inter alia 
Junt nobiliora 
precipua Jk- 
crificia. 




SacrifieiumDeo (piritus contribulatus» 
cor contritum & humiliatum 
Deus non defpicies. 



Dichiara quanto grato fia alla diuina Maeftà il fpir 
- rituale fàerificio del cuor humano. 



m 



m 



Armigli* veruna non prendo 
Signore , quando dalla J affien- 
ita vofira con leggi tanto feue- 
re fu ordinato feparatione tra 
animali & animali ,tr a vcelli vcelli, che 
ne III facrificij legali douean ojferirfi; poiché 
de animali molti fono immondi , impuri, 
che alla diuina potefia non conuengono in 
niun modo per offerta , come anchora da gli 
huominijlesjifòno tenuti per uili>& fprezj- 
zjati da tutti. Ma hora , che i vitelli % £f 
agnelli fiano recufati, le tortore & pulii de 
colombe fiano rebutati dalli facrificij ; que- 
fi a eficlufione mi dà materia di penfiero , £9* 
di ammiratione . Sìan pur i vitelli fenz^a 
macchia y fian pur le colombe fenz>a verun 
dijfetto, non fono più accetti per fefiesfi alla 

Mae- 
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Alaefia vofira, non compari/cono più aitan- 
ti il confpetto diuino . O mirabile Signore, 
tp fapientia diurna-. a A^/z accettate ne uofiri 
facrificii corpi de animali bruti, Fa? irratio- EX 1 ™'" 
nali 3 ma miete animali humani & rat tona* | i ° e mihum » 
li,£f in ojuefti vi dilettate di batter folamen 
te i loro fpiriti^ quei fpiriti in particolari 
volete ancbora,cbe fiano adolorati ,Qf con^ 
tributati . Il fpirito contribuito dunque i 
il vero, perfetto facrificio ; quefio afcende 
in cielo, la su è portato auanti la prefèn* 
tia della JVlaefta uofira . Che mutat ioni fon 
quefie ? battete forfi mutato l'odorato, q mio 
-Signore ? 

Ma congiuftisfime ragioni tutto ciò e fat 
to dalla fapientia uofira; da gli buomini al- 
tra cofa non uolete cbe ifpìriti lord , le loro 
volontà, & recufate da efsi ogni efierno fa~ 
orificio de animali , & de altre fimil cofe . 
b Et per verità, che fete voi Signore, fé non b spinto 

yo i > si • » ^ mano deuefi 

puro atto,& J empite e fpirito ? dunque facri 
ficij mentali prencipalmente fi deuono alla 
JUaeflà uofira, £tf non facrificij de cofe cor- 
poree , come animali, vcelli, & frutti della 

T terra. 
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terra. Più oUre,checofa deve khmmo offe- 
rire alla poientia voftra;o cofa, della quale 
egli ne fa Ubero padrone ,oueroco/a 9 che non 
fiafua y ma de altri ? llfuoper verità èj l enHr 
1 A to a prefentare alla MaeHà uojlra , & non 
già quello de altri . Mdquejlo, che altro) 9 
fé non il (pirito,$l cuor e, ^ la volontà fuaì 
fu fatto libero, et padrone dife me demo thuo 
mo dalla eterna fapicntia, quando lo loca sii 
in mano delfuq confcglio,&in ppter del fuo 
libero arbitrio ^hmUo fauore, & con quefio 
y e conofcer dettela fapientia, & buontà di- 
vina 9 ma non con doni de animali bruti, de 
quali già voi Jete Signore, & padrone ajfo- 
Mto, althuomofoncòncefsiperfoftenta- 
tione della fua vita. 
SSEt 2>o-'.» Ma pafandòpiù oltre; e /copro tuttavia, 

fi derato dal r j y» . . • - . / /•% • / 1 

signoit./, che taijptrtto jconmene che Jta contrtbolatOì 
.volete nefacrificij depeccatori il loro /piri- 
te sì, ma tutto «dolorato, Qf tutto afflitto . 
Q? mirabil giujlitia; volete fpirito contribu- 
%^^Slàio^ à che de fuoi peccati dtfiintamente preti 
10 diajfanite per amQr vo§fofc 

> timtribulatóy quaie^affliggafe medemo con 
■• 'V dolo- 



?• • ' : i. 
u: m > i.'. n. 

Olili 



dolori interni delt animo , & con dolori efier \ 
ni del f uo -corpo** Volete <vn fpirito contribu- \ 
lato, che dolore prenda del peccato,^ totali 
mente fìa de te flato, che pianga gli p affati er 
rori,£f non b abbia a commetter per l'auenh 
re . in fomma, ricercate un fpirito contribuì . 
lato; poiché tale fodisfa in parte alla diuina 
giuftttia, quale da peccatori ricerca, che ba- 
ttendo prouate molte delettationine peccati, i 
h ab bino à fodisfare per quei di letti, et piace- 
ri con dolori, et amaritudini dell'anime loro. 

Ma Signor mio giuftis fimo , c chi potrebbe 
efplicar t eccellentta di <vn tal Sacrificio , & ™ò™ìL?£ 
come grato Jia alla JvLaeslavoitra, & vtile ^ tc g ; a f 0 c £ 
àgli huomini peccatori ? La nobiltà fu a chi crifici0 - 
non sa uedere, f quando il fpirito contribula LmShS 

/r» • s* r* I 'ti • factifica fc_-> 

to ojferijce Je me demo > & come vitello, & co- r«- 
me agnello, & come capretto, come hirco? 3$ ani " 
fifa vite Ilo, quando doma la fuperbia della 
fua carne; fi fa agnello, quando correge i mo 
ti inordinati dell'anima; fi fa capretto,quan 
do fupera le vane lafciuie;fi fa hirco, quan- 
do per obedientia offerifcefe medemo . Et fé 
gli animali eran offerti mot ti, tanto ucci- 

T 2 de 
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de fe me denta alti peccati, quello che di buon 

cuore e adolorato , £ffi conuerte al Signore. 
Più inanzj, Uff ir ito cmtribulato offerifice 
fie medemo,^ come tortora,^ come puffo di 
colomba; fi fa tortora,quando dona la cafii- 
tàfiua al Signor e ;fì fa putto di colomba^ w an 
do dona la purità , & femplicità delia fina 
mente altaltisjimo. Il fipirito contribuito fa 
crifica fe medemo al Signore; £tf come pane, 
vino, raglio, fale, £cf incenfio, quando auanti 
la JVLaefia uofìra uien egli tutto mortificato^, 
tutto dtfcretOy tutto dinoto, tutto incorrotto, 
£f con odore di buona fama \ O fanto fiacri- 
fido, ò grato fpirito contribulato . 

Et p affando più oltre nelle maniere , & 
modi de fiacri ficij ordinati dalla fapientia u o 
£ibu p iaìo tLfira, g non facrtfica fe medemo il cuor contri- 
to^ in modo di hoHia per il peccato , in 
modo di hofocaufto, tanto alto, & grato fiacri 
fido? ecco fhofiia difie medemo diuifia in due 
parti;quando talfipirito s'allontana dalpec* 
eato,^ fi accofia a Dio; laficia il peccato con 
odio, et ' detefiatione di quello, s'accofia a Dio 
con uiua fiperanz*a,& profiunda b umiltà di 
1 V [ cuo- 



CUOrè; ecco l'holocauTto dife moderno, quan- 
do con la coltrinone fifitt omette in tutto a 

voi Signore £ & nelt ifiejfo tempo honorala 
]\4aefiauofira,ama ladiuinabuonta,^ te- 
fncfopramodola poteflauofira infinita.T ut 
tauid^non tormenta Ce medemo, come quello, 

ti di dolore , 

• . ■ w j l'ì'' cnc nìoftra à 

chi non ha compiaciuto al beneplacito ami- dìo vo few. 

/ x to veramente 

no,quale negli huomini altra cofa non defi- conttito - 
dèra,ch'eéu&ntà di *vita,£f giufiitia di fan- 
te Qpe+bWO ni ; afflige fe medemo ancora, che 
hà contrauenuto alla legge uoftra,qualpro- 
hibifee il male,& commanda il bene; fi con- 
turba molto che ha fpreZjZ^ato gli oblighi, a 
quali era tenuto per tanti benefici] riceuuti 
dalla liberalità uofira;fi duole, £f affanna, 
quando uede,che ha operato cofe tali, eh e per 
loro natura fonocattìue,et pesfime.Ma an- 
cora,con dolori interni non protefta egli, che 
*voi fete il creatore dell'anima f ita, creata al 
la fomiglianz^a diuina, & da lui offufeata, 
& ottenebrata con peccati? non protefia con 
dolori efierni, che fete il Signore del fuo cor- 
po, qual alt anima ha fruito, & ministrato 
ne peccati ?~con amare lagrime non protefia 
^ final- 
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le foffe delle luffurie, chi fugge da quefie; 
btn fptffo cade ne lacci delle fupcrbit . Non 
fia dunque mai vero , che di sf mutato bah 
bia,b disfimular voglia un tale 9 tf tanto be- 
neficio della conferuatione mìa nel bene , 
nella gratia volìra ; di tal negrezza non 
farà mai macchiato l animo mio y anxA ho 
aperte le labra , ho adoperato la bocca per 
gratitudine, r e conof cimento delle grotte 
tanto fingolariytf fegnalate* 

Ma t ut tamaro mio Signore guanto pron- 
to non fon io Slatto, per congiongere alle pa- 
role le opere , gli effetti anchora ? G rato 
defederò di farmi vedere alla Jìdaeftà vo- 
Jìra in tutte quelle maniere y che per me fono 
posfibili, et con penferi,^ con par ole, et con 
opere ; grato voglio effere & con il cuore ^ 
con la lingua , con le fiottante proprie . 
Ciò che mi ritrouo di bene, b ne gli animali, 
ò negli ve c e Ili y ò in altri frutti della terra, 
tutti quelli fono per offerire in facrìficio al- 
la Adaeflà uoftra con pronto animo >con lieta 

I Obligo per „ J J 1 r s — . » 

b giucca- fronte, e con aperta mano. So, cono/co n 

none con hoy ' / * >-*^ J 

** UB€C molto obligOy che debbo alla mifericordta di- 
urna 



ttic 
«atov 



'3S 

uinaper la giuflificatione mia quando peti 
quella ho ottenuto là pur gat ione delle mie 
colpe y & infiemel' infufione delle celefii gra- 
fie \ 5 Sò,& cono/co ancora <vri altra manie- 1°™£*£. 
ra di obligo, che deuo alla buonta vofira per hìc^SU. 
la con ferual ione mia , quando per quella ho 
rie e unto molti fauori, & gratic ne beni/pi- 
rituali. Ter lapurgatione ottenuta delle mie 
colpe *vi debbo riconoscere con facrificij , & 
hofiie per i peccati; per la conferuatione nel gjff*^ 
le opere giufte reconofeer vi debbo con /acri- E? 

pacifica . 

ficij, & notlie pacifiche . Debbo fare che per 
me fian preferitati facrificij de animali squa- 
li diuider fi debbano £f in due parti per l'ho 
Jlia del peccato , £f in tre parti anchora per 
l'altrhofiia > che pacifica vien domandata. 
Ma>o mio Sig.mìfon trattenutole ne quel 
li, pc quefii facrificij fian offerti alla Maefta 
svoflra, riè ciò è auenuto o per auaritìa, o per 
ingratitudine; ma folamente per conformar 
mi alla uolonta fua,et al beneplacito diuino. 
Hofcóperto 9 che i facrificij tfternidc anima- 
li bruti non accettate, non vifono più grati, 
- non afeendono più auati il confpetto diuino. 

Et 



Et queftatreder debbo ; quando fia uefifctké 
più non vi dilettate de tifi e/si holocauHi. 
Et quando di quejii compiacer non vi vole- 
te, tanto più credibil cofa e> che grati non ui 
fìan ne hojlie per il peccato , ne hoftie pacifi- 
ìlhrìrt per gli impetrati beni. * Quello era il ve 
X ro,& propriofacrificio,cbe alla Maeftavo- 
tira fi deueper honor, £f gloria fua;quefti 
altri a leifìdeuono per interejfe , vtilità 
depopuli. Aglibolocauftieran obligati per 
la diuina r merenda, che deuonogli buomi- 
ni alla Maefta voftra,come principio^ fi* 
ne, che egli è di tutte le cofe ; A u gli inferiori 
facrificij eran obligati , o per interejfe delle 
offefe commefie, ò per intereffe debeneficij ri 
ceuuti sì ne beni temporali,come ne benifpì- 
rituali. 

Hor dunque 9 o mìo benigno Signor e, quan 
do da lei proceda, che più non uoglia facrifi- 
cij corporali de animali bruti; ficuro me ne 
ftaró, che con nota di veruna ingratitudine 
non farò giamai fignato, quando auiene,che 
ne hoftie per il peccato ,ne altre hoftie pacifi- 
che per me faranprefentat e, o offerte . Che 
v per 



tWffo&Ài^rf* dalla volontà fua nori^ 
pati/ce taj* impedimento , più che volentie- 
ri hauria offerto qualunque Sacrificio, à che 
era tenuto per debito , ^gratitudine mia . 
Et tanto \ t ($ K non altrimenti, la verità ,ò 
mio Signore . ì^oniamjìvotui^ 
cium quodcunque externum, £f quocunque 

modo oblatum, dedijfem vtiqueex io- 
•v - jo anitoo ; at holocaufiis non de-* 

.V hftaberis >qm inter alia 
funt nobiliora , (f 
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SacrifieiumDeo fpiritus contribulatusi 
cor contritum & humiliatum 
Deus non defpicies. 

li.- -. . . v. > • 1.»» } !• * '* • * . * « 1M » 

\ „ J ' 

f e ; £ 

Dichiara quanto grato fia alla diuina Maefta il (pi-; 
- rituale faerificio del cuor Rumano . 

Graniglia veruna non prendo 
Signore , quando dalla f api e ri- 
tta vofira con leggi tanto feue* 
re fu ordinato feparatione tra 
animali animali,tra vcelli £f r ucelli 3 che 
nelli facrijìcij legali douean offerirfi; poiché 
de animali molti fono immondi s £f impuri, 
che alla diuina potefia non conuengono in 
niun modo per offerta 3 come anchora da gli 
huominifiesfifono tenuti per uili,& Jprezs- 
Zjati da tutti. Ada hora y che i vitelli % & 
agnelli fiano recufati, le tortore & pulii de 
colombe fiano rebutati dalli facrificij ; que- 
fia efclufione mi dà materia di penfiero , & 
di ammiratane . Sìan pur i vitellifenz,* ' 
macchia , fian pur le colombe fenz^a per un 
dijfetto, non fono più accetti per fe fiesfialla 
-IÌD£2 Mae- 




*3fi 

Alaefia vofira, non compari/cono più aitan- 
ti il confpetto dittino . O mirabile Signore, 
ìp fapientia diuina. 2 Non accettate ne uofiri 
Sacrifici] corpi de animali bruti, f$ irratio* mX u mi u 1 

i t - r i ' • cuori fiero. 

nali.ma miete ammali bumant f<?rationa± ,ontihum * 
li,£f in cfuefli vi dilettate di hauerfolamen 
te i lorofpiriti^queifpiriti in particolare 
volete anchora y che Jiano adolorati, & corìX 
tributati. Il fpirito contribuito dunque t 
il vero, perfetto facrificio ; quefto afeende 
in cielo, & la sue portato auanti la prefèn* 
tia della Maefià uojbra . Che mutai ioni fon 
quefie hauete forfi mutato l'odorato, a mia 
-Signore ? 

Ma congìufiisfime ragioni tutto ciò e fat 
to dalla fapientia uojlra; da gli buomini aL 
tra cofa non uolete che ifpiriti lorò , le loro 
volontà, & recufate da efsi ogni efierno fa- 
crificio de animali , £f de altre firn ii cofe. 
b Et per verità, che Cete voi Signore, fé non »> spmw km 

-, i mano deuefi 

puro atto,£f j empite e fp trito ? dunque facri ^f ci0 
ficij mentali prencipalmente fi deuono alla 
MaeHàuofira,^ nonfacrificij de cofe cor* 
por e e , come animali, vcelii, frutti della 

T* terra. 
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terra. Fin olir e ych e co fa dtue khnomo offe- 
rire alla poìentia vòftra; ò co/a, della quale 
egli ne fa libero padrone >ouerócofa 3 che non 
fia fua,ma de altri? Hfuoper verità è tenu- 
to a prefentare alla Maeìla uojlra , £f non 
già quello de altri . Mdquejio, che altro), 
fé non ilfpirito/il cuore la volontafuaì 
fu fatto libero >et padrone dife me demo l'huo 
mo dalla eterna fapientia, quando lo locatti 
in mano delfuq confeglioy&in ppter del fuo 
libero arbitrio. Fi* alto fauore, & con quefto 
reconofeer deue la fapientia , & buonta di- 
urna y ma non con doni de animali bruti, de 
ualigià voi fete Signore, padrone affo- 
f uto , all' huomo fon concefsiperfoftenta- 
tione della fua vita . 
iiSSto £ Ma pajf andò più oltre; f copro tuttauia, 

fide-rato dal ./ • » /> . •/ • t 

signor xhe tal jpirito jconmene che Jia contribolatai 
.volete nefacrifeij drpeccatóriilloròfpiri- 
• '■ tosty ma tutto ^dolorato y & tutto afflitto . 
u 0* mirabil giuftitia;voletefpirito contribu- 
Ìp^^Màta^ d che defuoi peccati difiintamente pren 
^ -di affando per amor voBr^; volete fpirito 
» tmtribulat^ qualc-affligga j e medemo con 
. «*\ v dolo- 
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dolori interni dettammo, & con dolori efier 
ni del/no corpo .Volete/vn fpirito contribu- 
iate >che dolore -prenda del peccato,^ 9 total- 
mente fìa de t eflato, che pianga gli p affati er 
rori,£f non babbia a commetter per l'aueni 
re . in fomma, ricercate unfpirito contribit- 
lato; poiché tale fodisfa in parte alla diuina 
giufiitia, quale da peccatori ricerca, che ba- 
ttendo prouatemolte delettationine peccati, 
h abbino à fodisfare per quei diletti, et piace- 
ré-con dolori, et amaritudini dell! anime loro.\ 
■ Ma Signor mio giuflis fimo, c chi potrebbe \ 
efplicar l'eccellentia di <vn talfacrificio , & 
come grato fia alla Alaeflà vofìra, <vùle Jj™^* c £ 
à gli huomini peccatori ? La nobiltà fua chi ctificio * 
non sa uedere, < quando ilfpirito contribula 

contribulàco 

toofferifce fe me demo come vitello^ co- ™ e J™? e f £ 
me agnello, & come capretto 'come hirco? £p anì * 
Ji fa 'vitello, quando doma la fuperbia della 
fua carne; fi fa agnello, quando correge i mo 
ti inordinati dell'anima; fi fa capretto,quan 
do fuper&lc vane lafciuie;fìfk hirco, quan- 
do per obedientia offerifce fe medemo . Et fe 
gli animali eran offerti morti,& tanto ucci- 

T 2 de 
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derationi in- 
torno il cuoi 
■t contrito, co- 
me fia eccel- 
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de fe medemo atti peccati, quello che di buon 
cuore e adolorato ,£ffi conuerte al Signore. 
Più inanzj, il fpirito céntribulato ojferifce 
fe medemo, & come tortora, & come putto di 
colomba; fi fa t or torà, quando dona la aafti- 
tàfua alS ignor e ;fì fa putto di colomba ^ofuan 
do dona la purità , & femplicita "dèlia fua 
mente altaltisfimo. Il fpirito contribuito fa 
crifica fe me demo al Signore; & come pane, 
mino, taglio, fai e, & incenfò, quando auantì\ 
la Alaejìà uofira uien egli tutto mortificata 
tutto difcretOy tutto diuoto, tutto incorrotto > 
£tf con odore di buona fama % O fahto fiacri- 
ficto, ò grato fpirito contribulato • 

Et p affando più oltre nelle maniere, & 
modi de fiacrificij ordinati dalla fapientia uo 
iibuhio et fra, g nonfacrifica fe medemo il cuor contri- 
demo ih ™ to.ftf in modo di hoftia per il peccato , ftf in 

tic maniere . I * ^f* 

modo di holocaufio, tanto alto, grato facri 
fido? ecco Ihofiia dife medemo diuifa in due 
parti;quando tal fpirito s'allontana dal pec^ 
eato,£cf fi accojìa a Dio; lafcia il peccato con 
odio 3 et detejlatione di que Ilo, s accojìa a Dio 
con uiua fperanz^a,^ profonda humiltà di 
& cuo- 
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cuorè; ecco i'holócaufìo di/e me demo quan- 
do con la con tri t ione fifitt omette in tutto a 

voi Signor e , & } neltifieffb tempo honorald 
Maefia uofira,ama la diurna buonta, £f te- 
tncfopramodo la potefiàuofir a infinita.T ut 
tauid^non tormenta Ce medemo,come quello, 

ti di dolore , 

». » . fi l'I'' cnc moftrai 

chi non ha compiaciuto al beneplacito aiui-v*™*™- 

t l ■ to veramente 

no,quale ne gli huomini altra cofa non defi- 
dèra,ch'&éubnfà di <vita,& giufiitia di fan^ 
tedpèYWWOfti ; afjlige fe medemo ancora, che 
hàcontrauenuto alla legge uofir acquai pro- 
tììbifce il male,& commanda il bene; fi con- 
turba molto che ha fprez,z>ato gli oblighi, a 
quali era tenuto per tanti benefici] riceuuti 
dalla liberalità uofira;fi duole affanna, 
quando uede,che ha operato cofe tali, eh e per 
loro natura fonocattiue,et pesfime.Ma an* 
cor a, con dolori interni non protefia egli, che 
voi fete il creatore dell'anima fua,creata al 
la fòmiglianZja diuina, & da lui offufeata, 
£f ottenebrata con peccati? non protefia con 
dolori eficrni, che fete il Signore del fuo cor- 
po, qual alt anima ha feruito,^ ministrato 
ne peccaci ? con amare lagrime non protefia 
^ final- 
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finalmente ^che voi fete il donatóre de tutti 
ibemnectjf ardila vita humana, o per ci- 
bo >o per condimento , ò per medicina ? ma 
poi da ejfo mal r afati in diletto de /enfi, con 
danno di fe medemo , (tf con offefa della 
.MaeHa diuina . O vero facrificio, ò fanto, 
(cf grato holocaufio. 

Non cafca difficolta di veruna forte fo- 
pra vn tale facrificio, come vero, perfet- 
to facrificio, & per confequen&a grato., £f 
accetto fopramodo alla buonta, & giuHìtid 
vofira, & tanto creder io debbo, & non àl- 
trimente; poiché voi Signore non fprez^z^a- 
te 9 non recufate mai il cuor contrito, f$ hu- 
miliato de penitenti ; cuor contrito infefief 
fo, & h umiliato a voi Signore; cuor contri- 
to con odio del peccato , & humiliato con 
amor e, & timore a Dio; cuor contrito, quan 
do s allontana dal peccato , & humiliato 
quando s'auicina a Dio ; cuor contrito nel- 
t ejfaminatione de fuoi peccati, humilia- 
to nella confefsione di quelli. 

Vi conofco Signore, che quanto più ama- 
tore fete delle creature votirejanto più ne- 
mico 



##/V0 vi fate de peccati > come quelli, che vi 
Iettano quelle cofe che per ogni ragione fono 
vottre ; fon fìcuro dunque che il cor contrito 
contro gli peccati fempre accettarete , 
fempre vi farà grato. Sacrificium Deo fpi- 
ritus contribuiate efiDeo acceptum, 
atque ei gratis fìmum; cor contri 
tum,et humiliatum Deus 
non defpicies; cum 
tu Deus ma- 
gnope- 
re 

odis in tuis creata- 
ris pecca* 
tum. 
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TERZA PARTE. 

■ 

Tato delti giujìi della Chie/a mi 
tifante, quali con il dono,&opc 
ra dell' vbidienzja cercano la lo 
ro glorijicatione doppo il corfo 
della prefente vita. 

ÌSh À Nome de fideli prega il giufto dal Signore, 
l\- & la virtù dellVbidicnza,& laffontionc in 
Cielo tra gli Angelici chori . 
Benigne foc Domine . 

20. Racconta gli degni &honorati attiene <juali fa- 
ran occupati gli eletti in compagnia de Angeli 
auanti il concetto diuino. 
Tunc acceptabis facrificium iuJìitiéC, 



Benigne 
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Benigne fac domine in bona voluntate 
tua Syon; ve cedificentur muri 
Hierufalem . 

Chiede lavirtu dellVbidienza per gli giufti mili- 
tanti, che con tal mezzo aferitti fiano 
in Gelo tra gli chori de gli 
. Beati Angeli. 

Terno ,ct ìmnftrtal S ignorerò fi 
/ibi le fiagiamai, che p enferò di 
tanto ardire ferpejf e dentro di 
me y gj 3 con ve ne no attosficajfe 
l'animo mio, che ioni hauejfe fior dato & la 
l e n ignita vojìra > £tf la buonta diurna ? la 
benignità nelli doni di tante gratie a me 
communicate; la buonta nelli amoro/i affet- 
ti , con quali hauete femore accompagnato 
gl'isiesfi doni a me partecipati . Ne quella 
debbo , ne tjuefla uoglio, ne luna, ne l'altra 
pojfo giamai h fmenticare 9 ò negare 9 o pur 
di/simulare ; nella memoria mia non cade* 
ra <vna tal obliuione , nella lingua mia non 
farà fentita vna tal negatione, nella faccia 
mia non apparirà per certo ^una tal disjimu 

Vi latto- 



I 



l*Th?£- lattóne. a Sano,& mondo da peccati fon fiat- 
^Vimccc" ti; té vorrò, che cadda in obliuione <vn tale. 

dente duc^> w „ . . . . 

p»m. ^ tanto jaiiore della gmjtijicante gratta uo 
flra. Adornato mhauete di opere monde , 
rette ^ perfeueranti; ^ talifauori ardirti 
di negare alla gratta uofira operante? Aiu- 
tato fon fatto con tanti foccorfì, £f della fac 
eia vofira, £f delfpiritofanto vofiro,per la 
conferuatione ne l%e ne, et preferuatione dal 
* male; £tf quelli disfìmular potrò allagratia^ 
*voftra cooperante ? Nonfia mai vero que- 
fiò,non farà mai vero, che tal maniere d'in- 
grato animo h abbino a macchiare ,b la me- 
moria mia, o la lingua mia, b la faccia mia. 
Ma tuttauia, ò dolce mio Signore y come 
. grato non ui deue ejfer maggiormente , che 
. la Chiefavofira de giufii militanti Jra qua- 
* • li mi reputo anch'io ( pergratia uoflra ) non 
franino dnchora,^ quanto buono, & quan 
to benigno fete nelli perfetti beni dell'eterna 
gloria? han gufato i primi frutti della giù- 
fiifìeatione da peccati, beneficio sì importane 
te; han prouato i fecondi frutti della confer- 
uatione nel fiato digratia con operai toni di 

cuor 
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ùuor mondo, difpirito retto , & difalutare 
giocondo * vorrete mo negare ,ò mio Signo- SjJSBjjS 
re , al gutto deglutii gli ultimi frutti della le antetedea 
gloria,che in compagnia degli Angeli gode- "* 
ìan in paradtfo? quefto non pojfo creder, ne 
men uoglio; è noto à tuttoché gli premij e ter 
ni non Tono negati àgli meriti delle opere giù 
fte,et fatte in grafia, fi come la gloria ifleffa, " ; 
di Cubito Cuce e de alla ir atta; c che fe quefta «. Gmudt 

J J o J i urna è chu- 

apprejfo mortali e domandata tal volta con KSSSJtt 
nome di gloriamosi la vera gloria apprejfo i I* * gia " 
cittadini celefti con tal titolo è celebrata co- 
me gratta perfetta^ come gratta confumata. 

Effe ben creder non uoglio,che la benigni- 
tà vofira ne Ili perfetti doni della gloria non 
farà mai auara d alli giuBi, che fpeculatiui i-^^ 
fon fatti della /or uita contro i continui af PiSSlS 1 
falti de nemici; tuttauia confiderò,}) mio Si- Syon * 
gnor e, che entrare nel regno de cieli, posfi bi- 
le non fa giamai à verun giuBo ,fe prima 
' egli non prende la flrada dell 'vbidienzja 9 
fe prima non apprende la regola di confor- 
mare la volontà fisa con la volontà diurna . 
Veddo, * 0» intendo ,come e necefario a giù- |2SSS. 

fi* 
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fli pei douentar eletti dell' eterna vita , che 
nelfenfo lorofia inferito iluoler diurno, nel- 
la volontà loro fia inferta la volontà uojlra; 
" e necejfario al tutto , che producano fieri 
de peri fieri* & frutti de par ole, & opere, che 
conforme fian fempre al beneplacito diuino . 
Quefio e ordine uofiro infallibile,^ refoluto. 
f Effetti mi- { £t forfi [òpra efficace ragioni non e fon- 

labili dell'v- J J J t JJ . & . J 

e^ftovbi^ dato <Vft tal decreto diurno ? chi defidera di 
feendere allagloriofa altera de cieli, non 
, fiimara che fia conueniente,an^i necejfaria 
co fa, che di prima qua giù in terra fi faccia 
vofiro feruo,& uofiro fidelferuo ? ^ fi come 
voifete vero Dio,ui conofea parimente egli 
per fuo nero Signore? £f ciò non tanto fi fac 
fia con la uoce,ma ton ffitti & opere/ que- 
llo non fi pub negare , ne meno n egar non fi 
pub, che talferuitìi, £f talrecognofcimento 
non fia effetto dependente dal valore della, 
vbidien&a . Più oltre, chi tende al cielo non 
oli e neceffario,che prima dife medemo fac- 
cia vn habit acolo alla Maefla voflra , & 
raprefenti nella perfona fua fimagine di 
vncelefie huomo ? quefio e pur vero,conuien 

al 
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al tutto , che per opera dell' <vbidienz>a dal 
fuo cuore qua/i incidendo, et tagliando fc ac- 
ci fuor a ogni proprio fenfo , & ogni uolontÀ 
propria . Pm inanz^i ; volendo ti giufio nel 
cielo afcendere a voi Dio, Signore, non e 
ajlretto , che prima fipogUfie medemo, fi 
vefii ( per modo di dire) del fuo Signore, Qf 
Dio ? e cofa certa,che non ha da viuere eglt 
in lui, ma in e (So ha da uiuere il Signore, per 
la conformità della uolonta humana con la 
diurna^ ciò facendo, come non appare, che 
il giufio vbidtente in <vn certo modo, deifica 
fe me demo quanto alla volontà diuina,fi co 
me anchora deifica fe me demo quanto alla 
potentia,quando Ubidiente opera cofe ma- 
rauigliofe, tfdiuine . Et qual grande z^z>e 
più alte fi pojfono fentiref 'ti giufio per tvbi- 
dienz^a è fatto uero feruo del Signore, è fata- 
to huomo celefie,^ anchora e fatto quafi di- 
urno, Oue per confi equenz,a,èficuro dt afcen 
der al cielo, e fìcuro,che il regno di uita k lui 
fia aperto, & introduco ne III Angelici cho^ 
ri coronato di gloria^ honor e. - 
s * Ma auelafcio > o mio Signore , altri rr- li^$£ 

fipetti 
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* mu £ t .fyetti htmam,fer caufa de quali ragione 



rifpetto 
ifteflb vbi 
diente*'. 



* uolmentc fu fondato il decreto dell 'vbt di* n~ 
toper la /alita al Cielo . Et per verità , chi 
non sà giudicar e ;ch e chi tende al regno del* 
la vera vita , conuiene per ogni modo , che, 
f granato fia da penfieri^follecitudini mon 
dane ; ma anchora de ue hauer l'anima fu* 
ornata dp virtù., com^ defplendentit&.pre- 
tiqfe margarite /• Tutto ciò non negarò, 
quelli vfficif chi ha da fare ,fe non la vtrtk 
delivbidienz^a? & quefioe vero. Q m&4* 
bile virtUyO efficace vbidienz*a* F4 ifjWWQ 
vfficio , quando fcarica il cuor hymano d^ 
penfieri, & de facoltà, & de uoluttà,&M 
fuperbie mondane, corne i l al co/i, che hanno 
principio in noi,o dalla cóncuptfeentia degli 
occhi, 0 dalla cóncuptfeentia della carne, e 
dalla fuperbia di uita:&fàuedere y che que- 
lli fono alti cuqri de gli huomini pefi tanto 
fonder ofi, che aizzar non lafciano gli occhi 
al cielo , molto meno le menti alle celefii 
contemplationi. 

EJfercita il fecondo vfficio l'vbidien&a, 
che adorna l'anima del giufio de virtù con 
; , " mag- 
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maggior fregio, eh e non fi farebbe con <varij 
fendenti difinisfimo oro . Et chi gli pub Ie- 
ttar quefia grandez^z^a , quando fi ojferua, 
che l'ubidienzja è figli a de uirtù,è madre de 
uirtu, (f è uerisfima uirtu? e figlia delle uir 
tu Theologali, e madre delle uirtu Cardi- 
nali^ rifplende con fingolarperfettione di 
uirtu. h come figlia de utr di, adorna l'anima * vbidicn« 
ai Jede, dtfperanz^a, & di eh anta, quando g£ ttThcoU 
fkychefia ejfequito uerfo Dio quello ,che cre- 
de la fede , quello che defidera la fperanz^a, 
($* tutto ciò che ama la charità . 1 come ma- \% ™£f 
dre de virtù adorna l'anima di prude ntia y 
quando commanda, che quella gouerni ben 
l'huomo nelle attioni interne; nobilita l'ani- 
ma di giuftitia, quando a quefia impone, eh e 
regoli l'huomo nelle operazioni efierne ; illu- 
flra di temperantia l anima, quando e ordi- 
natale metti freno alle de le trattori: delgu 
fio,& tatto, per la cui forz^a la carne recal- 
citra alla ragione ; aggrandifee di forte \s> 
SLa l'anima, eh e non permetta a$huomo,che 
dalla jragione fi allontani per timor veruno 
€Ìi cofe bombili $ & penali . Ma come non 
'0 X ritieni 
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i tvetiffima rititm vero titolo di virtù, 1 anzji-diverifa 
fimo, virtù , quando fi vede , che queflafa^ 
l'huomo perfetto per comparsone a Dio , 
al quale lo fa fogietto ; quando ojferua gli 
commandamenti diuim,che e atto per fe no-: 
bilisfimo; quando fa meritar, molto , poiché 
la mercede da altri safpetta ; £f quandox 
vien esercitata intorno a cofe , che non fo- 
lamente fono difficili,ma fopra modo diffici- 
li difficilisfime? ilche non è commune con 
le altre virtù ; & qual cofa più difficile che 
operar contra di se, operar contra il proprio 
fenfo, & contra la propria volontà ; in tal 
occafione non s'amazL&a carne de animali* 
ma s'amala la propria carne > svccide il 
proprio cuore . Of elice vbidienzja, b vera 
fcala del paradifo* 

Ma, b mio Signore, non remirate le an- 
gufiie nelle quali mi veddo inuolto* quando 
attendo y che tvùidien&a è tanto neceffaria 
alla falute per entrar nel regna de cieli; 
anchora veddo % ckeìvbUienz^aecofa vo- 
jtra % evoJlro dono, poiché f off eruanz^a de di 
nini precetti ricQnoJcer conmene dal cielo * 
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Cfuiflar forz^e per mettere in opera degnar 
menteùma tanta virtù ? Deh Signor mio 
-dolcifsimò, vfate cm mè&eon igiufti , che 
*viuono nellaChieff militante dt Syon la be 
neftentiavofira y ^ quella vltima,£f pren 
vipale, chè a noi doniate la virtù sì nobile , 
^ hecejfària della vkdtenz>a v FateSi*- 
"gmrxhele volontà nofire /polliate da ogni 
-proprio fenfafiano fempre conformi, in tut- 
Htpenfieri, & att toni alla volontà d 'tuina 9 
4*mem&rz,&ferfetta regola delle humane 
wperatyò/tjv m Fate, che fian tonfar rni a quel? , 
hùiìttutii i modi, neluolito ò nelvtìydo.fcf nel 

la volontà hu 

vi ». r # v mana con la 

fermine ; netuoltto y cbe non vogliano altre S£?. ta ue 
*aft)few<m qwelL*;chevoi Signore da noi ri- 
itorbaìè, uolu^ael modoiche ogni eofitfac 
> ài*m per ehat^tà y come e \ki parimente ^ \ • 
xhe uùete> volete per amore ; nel termina y 
ich&yon cogliono 9 a facciano c$fa,che non Jfy 
wdmafa à gloria^ honor uofiro; c.omevòt 
sparirne nted'iBejfo honore battete ojferuato 
-nella praduttione di tmte le cofi.\ 

X 2 Deb ' 
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Deh Signore aggiùngete alla vbidienz^a 

12$£ no fi ra > " chc 1 ueUa da noi fi* w»t*gn*** 
loniurcTct con prontezza di animo , con /implicita di 
femom. cuor€y con f eren ità dt volto, con velocita di 

att ioni, con virilità nelle cofe ardue, con bu- 
rnii f tà in tutti i precetti, £f conperfcueran- 
tia fino alla fine delle opere commandate. 
Sarà fatta in tal modo à guifa di vna fcala 
ben fondata,^ molto ordinata fecondo dir 
uerfi gradi, & fcalini 3 che tutti aiutano alla 
J alita del cielo. Non fa notato per importa 
no in quefia mia poftulatione; èfor&a cheto 
domandi con grande infiantta, & con mol- 
to a f etto di cuore; molto nobile, & /opra mo 
dogloriofo è if parto, che vienprodutto daL 
?vbidicnz>a,& per il flato della pr e/ente ui 
t*>& p*r H ft*to della futura. OmioSign*>- 
rt ehi arder non deue, di hauer & tbabito, 
l£?SZ tatto dctt<vbidienz>a; ° poiché quefia eia 
4*£££o. vera firada , che inuia al cielo, ila ferma 
fcala, che inalza al culo, c q$ulla,che porta 
le chiane del ctelo* è que lische comparti/ce 
gli giufii tra gli chori Angelici in cielo, è 
quella, che fa vedere a gli eletti in campa- 
^ \ U gnia 
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fnid de gR Angeli il Rè dèli* $hrifi nelfa 

Mteftàfptsà faci* 4 fascia, O fanta yli- 
dienz>a y ò efficace virtù. Si gnor mio, fiat e vi 
frego con me, con i gtufti non folamente 
benigno, ma benefico, fauor ite con la gratta 
fyofira>cbe le volontà nofire fian in tutto con 
forme alla volontà diuina,fia fatta in noi 
fempre la volontà voBra. Benigne fac Do* 
mine in bona voluntate tua Sjon ; bene age 
cum fpeculatoribus Ecclefia militantis in 
conformat ione voluntatis eorum ctim diui- 
ha voluntate; vt obedientu munere ddifi- 
^ \ centur muri Hierufalem,ex iufiorum 

ajfumptione ad fingulos Ange* 
v lorum ordine Syprout po- 

fiulant iìlorum 
- " V. òYvVi menta. ■ ■ 
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tioncs,& holocaulk ? tunc impo- 
nent fuper altare tuum 
vitulos. 



A 




Narra quali degni atti faran effèreitati da gli eletti 
in Cielo in Compagnia deAngeli auanti \ 
IaMacflàdiuina. 

4;j4ìteziz>a dellericche^z,e de Ih 
\ buonta dt Dio ; quanto incomr 
pr cnf bili fono le rnifericordie 

vofire > & quanto ineffabili le 

SinciufrES benignità <voH»e iriulk battete adornati 
&cletti - de prettoji ornamenti per le anime, & corpi 
loro; igiujli bauete inalbati da terra al cie- 
lo; igiutti hauete distribuiti in cielo tra gli 
Ange Ite i chori; igiujli in compagnia d An- 
geli godono con mirabili delettationi i the fò- 
ri del celejle regno; che gratie, fauori,che 
glorie ,£f honori fon quefii? grafie fopra gra 
tie 9 fauori fopfa fasori, glorie fopra glorie, 
honori fopra honori ; fi può andar più oltre, 
fi puh afeender più alto, b fi può ne defidcrij 
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dtfat Off Ipm ampiamente? I giufù fin fatti \ 
bwthpfu che beati, maggiormente beati, ^ 
b'eatifs'imi anchora ; beati perthabtto , più 
btatiper il luoco, maggiormente beati per la 
compagnia , beatifsimt per la fruttione boro. 
Perl'habtto hanno il fondamento della bea- 
titudine, per il luoco hamtfrVingreJfo con la 
beatitudine, per la compagnia hanno ilpro- 
grejfo nella beatitudine ,per la fruitione han 
fio il compimento della loro beatitudine . 
Of elici giufii, ma non già nmavolta felici, 
ma due,& tre,£f quattro uolte felicita fac 
eia della regia Àdaefià uojlra e piena degra 
tie afauore de giufii, il theforo de celefli fa- 
ttori hauet e aperto con prenqipale liberalità 
al li giufii,^? eletti . Rfò 

Et ecco apunto, che fono aperte le gr a tie 
voftreper la fe Ite ita de giufìi, quando intem 
po di refurrettione b vengono ab e Hit i & nel- £ iu §S^l* 
le anime, £f ne corpi loro sfondar fi può la 2 
loro felicita con più piena, £f ampia mano 
de premìj ? adornate fono le anime de giù- 
Hi, cosi è necejfario per ejfer introdutte nel 
€elejìe palazjLO,perdouerfi compagnare con 

i beatt 



anime, de nel 
corpi. 
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i beati Angeli,^ per congìongerfi con il Si- 
gnor Dio, ogietto prencipale, et ultimo d'ogni 
loro beatitudine. Adornati parimente digfo, 
ria fono li corpi > come quelli, che alle anime , 
han da fiar fogietti in ogni cofa , come veri 
organi, & dolci tabernacoli di quelle . Per 
ogni parte, & dentro & fuori Jiuede, che ne 
gtufii non già cormfcano,ma fi bene rifplen- 
dono Qf vette, gitole, che fino difuprema 
gloria, & difiommo honore. L'anima e ador 
nata, il corpo e adornato; quella delle fue ue 

Winii 0 »! ì quello de Hi proprij veflimenti . c Se 
l'anima comparifice adornata con dotali or- 
namenti, Qf di vifione, & di dtlettione, & 

ti^córpo 0 dicomprenfione; d il corpo parimente fi uede 
uefiito con ornamenti, di fottigliezx>a,di agi 
Ut a, di impasfibilità,et di chiare^a. L'ani 
ma per la dote della uifione e illufirata à ue** 

f dere Iddio nella gloria maefiàfua, a fac* 
eia à faccia; per la dote della dilettione è or* 
dinata a compiacer fi nel f fuo Dia con immen 
fi> amore; per la dote della comprendone è di 
Jpofia ad hauer il fm Dio > quello cara* 
mente,& fhettamentè tenere.G fretiofiutn 
^ fiimenti 
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Himenti di falute , o monili pregiati fopras 
toro, ovm qran margarita. c Nà di ctue-s os^i» 

* V-*' o o o / amine loa» 

JU dott già furori adornate le anime de giu-: doutf - J ' 
fi, quando vincano ne mortali corpi, poiché 
ali h or a eran peregrini dal cielo, & dal Si-, 
gnor del cielo, ma quando fon fatte fpofe del 
celejìe fpofò , & nel cel eflial palaz>ZjO wtro- 
dur fi deuono,è neceJfario,che di fubito glo- ~ 
riofefano infe ftejfe;ènecef?ario,che con ua- 
gbt , & pretiofi ornamenti fan arrichite 
adornate . Ala oue lafcio la gloria de corpi 
de gli eletti,quado igtuflinon fon più aggra 
uati de corpi denf, & animali, non portano 
corpi infermi per moti,o altre operationi,non 
fbgietti a lefìoni elementari, non o/curi ofen 
Z>a lufrez^z^a, o fenz^a veruna chiareZjZ^a ; 
ma corpi gloriofì fon fatti, & hanno muta- 
to natura, come quelli che fono,& fottili,& 
agili, & impafsibili, £f chiari. { fono fottili, SJjflgj; 
& tanto fpirttuali, che all'anima ftanfogiet % d £t c# " 
// in ogni conto come nera forma di quelli, 
fon agili, eh e dali anime vengono mofsifen- 
z^a a.lcuna fatica , o fìancheziz>a . fono im- 
paf sibili, eh e per virtù dell' anime fono cufto- 

T diti 
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diti immuni d'ogni lefìone , tfpafsionc, o di 
caldo y o di freddo, o d'altra qualità elemen- 
tare.fono chiari,che dalla gloriofa chiarez^- 
&a dell'anime redonda ne gloriofì corpi tal 
chiare&z>a,che per quella douent ano, ò luci- 
di come vedri, o rifplendentia guifa dtftel- 
. vigenza ì e ce? dell' iB elfo Sole. g Ma come mirabile 

del corpo có * V-X JJ t \ I 1 ' f* 

l ' anima * non e l'vbidien&a , che e veduta negloriojt 
corpi alle anime loro ? ne ubidienz^a imper- 
fetta^ perfetta,^ fomma ; quando inpo- 
tefta dell'anima e pofto,che il corpo fia vedu- 
to, o non veduto; fi come in voler dell'anima 
fa anchora, che il color d'vn corpo gloriofa 
immutilo non immuti il uifo di colui , che la 
vede. O felici beati, ò fondamento fortuna- 
to; che fauori fon quetti,ò mio S ignore, che 
d'amore nonlanguifceverfo la buont avo- 
fra per oc cafone de tali glorie , £f tant i ho- 
norihhedtfferentie non apparirono tra ani 

me peregrmt dal cielo, (f anime fpofe al eie 
lo ? tra corpi mortali , & corpi immortali ? 
tra giuHt viatori, tfgiufli comprenfori? 
Se quelle argomentane infelicità & mife* 
rie, f$ tanto queRe moftranù con gran van- 
teggio 
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tÀggio & felicità, & beatitudine . 

Ma afcendendo al ci e lo Ja cui re^ia por^ 
ta fià aperta a giufti,& eletti;tal ingrejfo di 
piti felicità non farà Rimato, £f come di mi- 
rabile giocondità non farà <vna tal habita- 
tione à glifuoi h abitanti, & cittadini ? Fe- 
\ liei già fon fatti nelle loro perfine per gli or- 
namenti de dupplicatefìole,macome tal bea 
titudine non farà fatta maggiore per l' in- 
grejfo del regno eterno de cieli? 0" Dio im- 
mortale, che cofa e mondo, & per oppofito di 
quefìo,che cofa e cielo ? h il mondo e forfì puro, \ t t ^* r ™- 

mondo come il cielo? e forfì chiaro, & lu- &mondo ' 
rninefo come il cielo ? e forfì gran de, & im- 
; menfo come il cielo ? e forfì feparato da ma- 
li come il cielo ? eforfìfìcuro dalle impugna- 
ta ni come il cielo ? è forfì pieno £f abbondan- 
te de beni come il cielo? non fono conceffe,ne 
conceder fi pojfono tale perfettioni à quefto 
fango de feccie, à queflo Egitto di tenebre,à 
j/uejìo punti) di piccolez,&e,à quefta 'valle di 
- lagrime \ à quefla campagna di guerra, & à 
c^ueflo campo tanto ripieno de mali, quanto 
e priuo de veri beni. Ó vera felicità, ò felice 

T 2 bea- 
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beatitudine il tranfito di quejla mortai vita 
alt eterna in cielo. 

1 giufii,da voi Signor e, fono liberati dal- 
le immondicie alle pure purità, dalle ofcu- 
rità alle chiare luci, dalle piccolez^z^e alle 
immenfità, dalle lagrime àgli pieni gaudq, 
dalle guerre a gli gloriofì trionfi, f$ dalle 
priuationi de mali all' dbondantie de beni. 
O beati eletti chi può leuarui tal felicità, 
quando falite sì glorio/amente ne cieli , £f 
là hauete ad habit are, come uofiro regno, uo- 
fra Città, & voHro palaz>zj) ; £f qual re- 
gno, qual Città , & qual palazjzj) ? regno 
eterno, Città gloriofa, & palazzo regale. 
Già fete glorio/i come ornati di duplicata 
-Stola, & come più felici non farete per ha- 
Ut are in cielo, luoco copiofo d'ogni bene, 
ficuro d'ogni male ? 

Ma quando vi veddo in compagnia di 
quei beati Angeli f piriti sì ardenti,^ vir- 
tù sì potente , come felicità à felicità none 
aggionta, come de beatitudine in beatitudi- 
ne non fate profitto ^ guadagno? -J 
* - ù O' huontà ineffabile , quelli che per natu- 
. T ra 
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ira fono tanto differenti da gli Angeli , fà 

-communicare il mio Signore con gNfi'efsi 
-per grafia, fa che facciano vna fai compa- 
gnia , vna focietà commune . Et qual 
degna -, & nobile , predante felicità è 
quella ? non fono ammirate le perfiettioni , 
^ grande z^z^e de gli Angeli in ogni p art e > 
& per ogni ver/o ? 1 chi ojferua la loro no- 
turarono fpirituali, & incorporei; chi con- t^SlVl 
fiderà l'intelletto ,fionO pieni di fidenti a; chi 
la volontà ,fiono pieni di verità ; chi atten- 
de le loro attioni,fiono forti, vigor -ofi, & po- 
tenti di virtù; chi attende il moto, fono age- 
4i,& veloci; chi attende l'amor e, fono arni- 
cheuoli, £f molto feruenti ; chi ofiserua il 
male ,fiono puri incontaminati ; chi ofi 
ferua il bene,fiono in quello confirmati, 
fiabili; chi attende alla felicità,quella l'harì- ~ 
<no riceuuta, £f infieme goduta fino dalprin 
cipio della loro conuerfione. 

Aia chi attende al numero , & all'ordi- 
ne di quelli , ne mente humana capifice, ne 
lingua può efplicar il numero eccesfiuo , che 
non và à centenara , o à milliara , ma à 



cen- 
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centfnarade millioni y & a militar a de mik 
lioniyQf poi nina tanta moltitudine compar T 
tita in chori, quefli in ordini y & gli or- 
dini in Angeli 3 & quefli occupati nelle loro 
operationi fenz^a alcuna confufwne , OJa+ 
pientia diuina 3 o mirabile focieta. Et tanto 
più non vi e materia di ammiratione nelle 
j cremore Angeliche perfettioni 3 che e (si non folamen 

de gli Angeli <> l J J J 

|erreiauonc te f uron crea ti ad imagi ne di Dio, come e 
fcritto dell' huomo creatura inferiore > ma 
maggiormete.furon fatti fegnacoli dell'ima- 
gine di Dio 3 per la eccellente nobiltà della 
loro natura intellettuale . Et per int crejf ? 
degli eletti non è aggrandita tùttàuia la fèr- 
nidVgUAn: HtékP loro,™ quando fi ritrottano in compa- 
SSiC 1% gnia de tali (piritiche qua in terra come mi 
fnquXvi- niftri della diuina prouidentia furon gr* cu- 

ta, & nella ce J » J _ 

iemale. Jfafc, ^ dottori 3 & repreftntatortdi e fisi ? 
cuflòdi nelle loro vie 3 che fegutjf °ro il bene > 
Qf fi guardajfero dal male . dottori nelle ilr 
luminationi dell'intelletto intorno a quelle 
cofe 3 ches'han, ò da penjare y o da conofcere 3 
o da credere 3 o da operare . reprefentatori 
auanti il confpetto diuino delle orationi, £tf 

obla- 
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oh lattoni de giufiì \r}£t hora che fori fatti' cit- 
tadini delta me dima patria con gli Angeli, 
& bere di infieme de Ili eterni beni y che argo- 
mento di felicità y che aumento di beatitudi- 
ne non farà k gli eletti in par adi fo ? Ó com- 
pagnia nobile ,b foci et a bella, b congregato- 
ne amichevole, b collegio flabile, b confortio 
felice, & finto. 

Ma, b mio dolcifsimo Signore, quando fi 
piglia in confìderatione quelli atti tanto de- 
gnile gli eletti hanno communi con gli An 
geliuerfo laMaeftà uoftra;chi non mutifce, 
chi non perde la parola per una t ale, & tan- 
ta felicità,che uien produtta da quelli atti ? 
fon gionti gli eletti all'ultimo fine tanto defi- 
deratojoan confeguito la loro beatitudine ue 
ra, et perfetta, non fanno più che intendere, 
non fanno più che defiderare , fon fatti per- 
fetti, perfetto e il loro intelletto, £f perfetta 
è la loro volontà; quello fat io di fcienz^a,^ 
cognitione , £f quella fatta de defìderabili 
beni . Et come non incamina con uerità tal 
cofa, n quando gli eletti compartiti ne gloriofi 'sJS^g: 
ebori, vedono Iddio , amano Iddio, tfpojf e- L 



braccia tre 
colei 
fti. 

dono 



Digitized by 



17* 

dono Iddio ; vedono Iddio apertamente , > 
amano Iddio perfettamente , & pojf tdono . 
Iddio eternamente. G perfetta,^ gioconda 
felicità ; vedono apertamente , ò a faccia à 
faccia, b fi come egli e, ò come è in fefteffo,^ 
non in altra cofa ; amano perfettamente, £f 
più che fe mede mi il lor Signore ; ne altri- . 
mente far pojfono , cefi tratti dalla cognitio- 
ne,che di lui hanno, come quello, che \ è bene 
perfetto, & infinito; tengono , (f pojf e dono 
Iddio > £f di tal poffeffofono più che ficuri 9 \ 
poiché peccar più non pojfono , tanto confir- 
mati fono nel bene, oue non temono clirefidr> 
maipriuati di quella felicifsima uifione. . \ 
: Àla,ò mio dolci s fimo Signore, quanto mi 
r abile, & quanto gioconda noni quella aper 
i?£ t ta vi/ione delteff mtia uoftra? ° come à ztin* 
teuetti creati non da piena cognitione.,et nel 
le cofe diuine, nelle naturali ? come alle 
volontà non dà quiete , & fatietà ne/li loro 
infiniti defiderij? nella diuina uifione fono co> 
nofciutigli attributi, & per/et tioni fingolarì 
della Maeflà vofira, è ammirato il procejfo 
della S antisfima Trinità, fono contemplate 

le 



l'intelletto, 
*C la ve lo n- 
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le diurne caufe delt amor uoflro cerfogli giù 
fii>& elettt ; nella diuina vifione,come in fu 
frema luce fono conofciute tutte le altre co- 
fe, che appartengono, ò alla perfettione del- 
tuniuerfo ,b alla perfettione delt intelletto. 
Ala queflo none digraue marauiglia,quan 
do e ueduta laejfentia diuina fenz>a fuccefi 
/ione di cognitione, £f parimente le altre co-* 
fe create fono conofciute nella medema ejf ;n 
tia fenz^a fuccefsione, & tempo ? Et la vo- 
lontà de giù fi non ha oc cafone per tal aper- 
ta vifìone di quietarfi> p come quella^che ha J^tweje» 
ottenuto <vn bene tale, chi è fommo bene ,e ter *^£**£L 
no bene, & pr efente bene ? fete fommo bene £ 
còme perfetto,}*? alieno daogni impcrfettio- loatàcfC4lt - 
ne; fete bene cterno,come alieno da ogni for- 
tuna^ che non fi pub perdere; fete bene pre 
finte, come alieno da ogni lontananza , che 
accjutfiar non fi pojfa. * Oltre di ciò, in tal a- jj;^^ 
perta uifione non fià ripojlo la perfetta abon- ÈSS?' 0 * - 
danti a de tutti i beni ? ejual cofa più perfet- 
ta della unione con Dio, cjual cofa più dilet- 
teuole della frùitione di Dio , cjual cofa più 
appetibile della fatietà in Dio,qual cofa più 
- Z nobile, 



nobilesche ejfer fatti figliuoli di Dio j Rè del 
ciclo,f$ tutti quefti beni non fono inclufìnel- 
l'aperta, vifìone, & non dependono da quel- 
la ? G> Dio immortale , tal vifìone precede 
tutti i premi/ della celefte patria, fupera tut 
ti i diletti , & le giocondità del Paradtfo . 
A gli eletti e di gran gloria la duplicata Ho 
la, è di grande honore thabitatione del eie- . 
lo, è di grande giocondità la compagnia de 
gli Angeli, ma la fruitione della diuina vi- 
fione di gran longafupera,et le glorie gli 
honori , & tutte le giocondità Angeliche . 
quefta efòauità gioconda, & giocondità di* 
letteuole , & diletto tutto allegro , & alle- 
grerà eterna , in quefta vifìone vi e la 
confumata perfezione de tutte le co/e . Hot 
dunque % giufii fatti glorio/! in cielo in corn- 
ici pagn t a de gli Angeli r non hauran diuerfe 
ampie oc cafoni di adorare la Maefià uo 
fra, di lodare la benignità uoftraji ammi- 
rare la ecce/lentia uofìra>& di vbedire al- 
la uolontà diuina? adorar vi deuono con di- 
nota riucrenz>a,& honore ; lodar videuono 
con gran impeto di fpirito; ammirar vi de- 
moni 



nono con fofpenfione dì mente , & vb e dir ni 

con marauiglioja *velocità.p enfiar contitene, 
che non habbino mai requie in cfuefii Inono- 
rati atti, ma in quelli del continuo fian occu 
pati,& con tal concordiate più v ni t a non 
fi può imaginare. H auete ben ragionerò mio 
Signore, di accettare dagli eletti vofiri tan 
tohonorati atti, quali in quel fanto tempio 
del ciel empireo fanno officio de fiacrifictj, de 
oblationi,et de holocaufit,et efisi fiacrificati fi 
fono come mondi, & grafiti vite Ut. O s quan- 
to grati, accetti fono alla Maefia uofira, 
co/i credo. Tunc xternitate diurna fruì- 
tionis acceptabis fiacrificium iuHitU , oblò- 
tioncs holocaufla, in adorationibus ,lau- 
elibus, ac admirationibus iujlorum; tunc illa 
aternitate imponent fuper altare tuum 
*vitulos,dum illorum denota uo- 
luntate adimplcbut >citius 
quam nutu,uolunta 
tem benepla- 
citidiui- 
ni. 
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COMPENDIOSA ELVCIDAT10 
t: - in Pfalmttm quinquagefimum. 

Ifcrcrc mei Dcus,remitte mihi debi- 
tum cuìpxA pcn* pcccatorum meo- 
rum ; fccundum magnam mi feri cor- 
diam tuam,nonpartcmmihi condo- 
nando, fedtotumdcbitumiUoruin. 
Et fccùdum multitudinem miferationum tuarum, 

ì in Deum , dclc ctiam i ni q u 1 1 a t c m meam con t ra 
proximum ; <& hoc agc ex muitis effe èlibus mi- 
fericordiae tuae. \ 
Amplius laua me ab iniquitate mea,a r macula pecca 
toru fpir it ua liu m,& i peccato meo munda me ì 
macula & ruga pcccatorum carnalium:ita vt ad 
, lume ra tionis me* redcam,ac in ipfo permanca. 
Quoniam iniquitatem meam ego cognofeo , qua n- 
. . ta A qu^lis fit j&pcccatum meum coltra inceli 
, u fcroper i ita vt perpetuo deteftar, a tque defleam 
pcccata,dum memoria (e olweccrint^atcjue a fu- 
tura perpetrando fummatcaucaia. ,, w 



Tibi foli pcccaui in tranlgrcfsione diuinalcgis ,dt 
malum coram te feci fineerubefecntia mali per- 
petraticele iniquitatem mcam,vt iuftificcris in 
fermonibus tuis apud fideles , Se vincas hac pec- 
ca torum remifsionc infidelcs,& diffidcntes,cum 
iniufteiudicaris ab illis . 

Ecce enim in iniqui ta tibus concep t us fum , in pec- 
ca to originali , in quo peccata omnia eminenter 

- continentur-.& in pcccatis conccpit mematcr 
mea^ita vt ex fòmite carnis fa&us firn pronus ad 

- perpetranda peccata . 

Ecce cnim ventatoti vit* meae dilcxifti, ac inde in- 
certa^ occulta fa piemia? tuae manifcftafti mihi, 
dum re mifsion cm peccatorum > & diuinac grati* 
~ communicationem > cjuas funt diuinx fapicntir 

• fecreta , & hominibus incognita , reuclafti mihi 
ex fupcrnaturali dono. 

Àfpergcs me Domine hyflbpo amari tudinum,& 
mundabor à rea tu poenae,cjua5 hic tempore prac-- 
finitur; lauabis me a rclicjuijs peccati aqua tribù 
lationum,&fuper niuemdealbabor,cum animae 
puritasomni candori naturali longc praeferatur. 

Auditui meo dabis gaudium & laetitiam, quibti** 
animi perfructur ex perfetta peccatorum rc- 
mifsione;& exultabunt aftibus ac geftis oflà hu- 
miliata , atquc afflitta propter pocnas ex volun- 
tatc fufcept as . 

Aucrtc 
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Aucrtc facicm tuam a peccatis meis , rie tua iuffitia 
afpiciat illa ad punicndum ; fcd fic perueniam 
dclc omncs iniquitatcs mcas . 

Cor mundum crea in me Deus,vt iufta velim,& bo- 
na agam \ & fpiritum re£him innoifcun vifeeri- 
bus meis,vxiufta iurte vclim,ac bona bene agàm. 

Ne proijcias me ifacic tua,vt noninducas me in tcn 

. tationem; & fpiritum fanftum tuum ne auferas 
à mc,vt fcia,quid mihi in omnibus fit expediens. 

Redde mihi Ixtitiam falutaris tui, ìxtum ac faluta- 
rc donum perfeuerantiae in Adam amifsum mi- 
hi redde : & fpiritu principali confirma mc/pia 

s ad perfeuerandum in bono ,mihi eft neceflaria 

diuini auxilij gr atia. 
Docebo ini cjuos vias tuas , q uibus a malo a bftinca t, 

- & bonum agant;& impij ad te conuertentur,vcl 
poenarum timore,vel amore premi). 

Libera me de fa nguinibus,ab impuri tatibus, & con 
cupifccntijs vanis, Deus Deus falutis meac,ob iu- 
fiincationem a m a 1 i s> & ob iuftitiam in bonis im 
pct ra ta m j quo fa&o, lingua mea exukando ma- 
gnificabit donum iuftitix t uae,qua bonu faciam , 
& declinem a malo. 

Domine labia mea a pcncs,qvx ex magnitudine mu 
ncrum funt claufa 5 ac inde os meum annuncia- 
ta laudem tuam , quam magnoperc meritus es 
de doni* mihi impertkis,vtlimiuftusac in iu- 
m . ftitia 



r ftitiascmbulcm^ ^ • 

Quoniamfi voluiflcsfacrificium quodcunque ex* 
tcrnum^&quocunque modo oblatum^dediflèm 
vtique ex totoanimo; atjiolocauftis non dclcéte 
bcris , inter alia flint nobiliora, & precipua 
facrificia. 

Sacrifichine Deo fpiritus contribulatus eft acceptu , 
: atquc ei gratifsimum : cor contritum <& humi- 
Iiatum Deus non defpicies,cum tu Deus magno- 
pere odis in tuis crcaturis peccatum. 
Benigne fac Domine in bona voluntate tua Syon: 
bene age cum fpcculatoribus Ecclcfiae militantis 
in conforma tione voluntatis corum cum diuina 
voluntate;vtobedicnti^munercoEdificetur mu- 
ri Hicrufalcrh , ex iuftorum allum ptionc ad firi- 
gulosAngclorum ordines ,^prout poftuknt ilio- 
rum merita. 

Tunc aeternitate diurna: fruitionis acceptabis facri 
ficium iuftitLT,oblationcs,& holoc^ufta in adora 
tionibus,laudibus,ac admirationibus iuftorum; 
tunc illa ^ternitatc imponent fuper altare tuum 
vitulos,dum ìllorum deuota voluntate adimplc- 
bunt,citius cjuam nutu, voluntatem beneplaciti 
diuini. 

Gloria Patri,& Filio^&Spiritui Gnfto: Sicut crat in 
principio, & nunc, & femper, & in faecula Cxtu- 
lorum Amen. 

FINIS. 
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